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DEGL' UOMINI ILLUSTRI 

CH$ L'ANNO ACCRESCIUTE 

Ove fi notano le Opere più infigni di quegli > cha 
in ciafcuna di effe anno fcritto , e quando quefte 
la prima volta u fri fòro alle ftampe , accen- 
nandone dipoi la migliore , c più cor- 
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Principia rerum quaerenda funt , ut 
notiti a earum baberi pofitt . 
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O N vi ha dubbio ve- 
runo Illustrissi- 
mo , e R EVEREN- 

dissimo Signore, eflfere fempre fla- 
to antichiffimo il coftume di p re- 

§ 3 f en ~ 



VI 

Tentare dagli Autori a qualche au- 
torevole Mecenate le loro fatiche , 
o per dar gloria , ed onore ai fuoi 
fentti , o per maggiormente capti- 
vaffene la Protezione . Il celebre Ero- 
doto fra i Greci, che Cicerone ben 
degnamente lo volle chiamare Pa- 
dre della Storia, nello fcrìvere, che 
egli fece le guerre de' Greci, e de* 
Perfiani, volle dedicare la fua Ope- 
ra alle nove Mufe , diftribuendo 
appunto in nove libri la ferie de* 
fuoi racconti. Marzia di Pella, che 
deferi ffe li fatti del Grand* Alef- 
fandro volle a lui dedicare il rac 
conto , che faceva di fua vita; 
tra i Romani è notifEmo un Lucio 
Anneo Floro, che dedicò a Traia- 
no la fua Storia Romana ; un Ovi- 
dio , ed un Marziale , che tanto decan- 
tavate i loro Meccqati , feaza inol- 
trarmi in addurre gli efempi anche 
nelle Arti, e fpeeijilmente nella Scul- 
tura , dove efTc$do ftate a varie Divi- 
nità confette divedi ftatue, tant* 
„ oltre 
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oltre poi la maeftria del Iaroro ac- 
ciecò gli uomini , che fino arrivorono 
ad adorarle per i Numi ftcflì . Per la 
qual cofa, e/Tendomi accinto di fcri- 
vere la Storia della Kaf cita delle Sci. 
en?e> e Belle Lettere , io certamente 
non potevo fcegliere Perfonale più 
adeguato, a cui dedicare il fpggetto 
di quefle mie deboliffime fatiche , 
quanto a VS. Illustrissima, p 
Reverendissima , imperocché 
ricercando Giobbe qual fotte l' ori- 
gine delle Scienze; (28) Undeergo fa. 
pienti a venit? & qui; eft loca/ intelli- 
genti a e ? fi abf condita e fi ab oculif om~ 
nium viventinm , gli rifponde oppor- 
tunamente la facra Scrittura al cap. 
zi. 14. Kon eruditur qui non eft fa- 
pient in bono Che però , altro che ad 
tu Prelato, in cui. io nonpoflò a me- 
no di non celebrarne non folo l'eru- 
dizione dell'umane discipline, quan- 
to il fondo di religiqne , e di pietà 
di cui fiete adorno , e per cui liete 
refo degno di quella . Mitra , che yi 

t § 4 farà 
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farà fcala di molti altri onori ,, che 
la voftra efemplarità , c dottrina ri- 
chieggono , potevo prefentare que* 
ile mie deboliffime fatiche. Qui vo- 
glio tralafciarc tutto ciò , che da' 
voftri Avi potrei ricavare per ac- 
crefeervi lode, mentre fo che lamo- 
deftia di un Ecclefiaftico non va am- 
biziofa di fentirfi ripetere ciò che 
baftantemente irì voi fteffo fi puoi 
ammirare in tutte quelle virtù , che 
vi adornano , quali fono il vero 
contraflegno di voftra efemplaro 

{>ietà , fecondo , che ce lo infegna 
■ Ecclefiaftico al capo i. Sapien. 
tia in creaturir originem a folo Deo 
trahit , quam dat diligentibus , ac f/« 
mentibut ipfum , non folum fapientiam 9 
fed & re li qua f fecum adfert virtuter . 
Per la qual cofa , fo che non mi 
fono ingannato in porre fotto gli 
occhi di VS. Illustrissim'a , c 
Reverendissima quello mio Vo- 
lume, quale non pretendo concederlo/ 
come un nuovo foggetto di erudii 

zio- 
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zìonc , ficchè in ogni parte non 
fiate per eflermi Maeftro . Lo 
ftimolo di fcrivere quefta Storia.* 
non mi fi è fvegliato da altro fe ; 
non dal vedere appunto arrichita la/ 
Repubblica Letteraria di tante , e 
varie erudizioni in quefto genere; e 
pure fonovi moltiffimi , che di que- 
lle poco, o nulla approfittandófi fi 
veggono in qualche virtuofo circo- 
lo ammutolire , fénza fapere dare-» 
una erudita rifpofta ad un lettera- 
rio contratto; onde non vantando- 
mi io di avere qui inferito nulla y 
che da altri non abbia ricavato , 
fòlo pretendo di avere eflratto da 
tante vafte erudizioni un picciol 
fugo per darlo ad aflaporare a quei 
Giovani, che defiderofi di erudir- 
fi in qualche Scienza nello ftudiar- 
ne i principij , ne guftaffero il di- 
lettevole , accennandone nel tempo 
ftcflb la fonte di quegli Autori, da 
cui io fteffo le hò ricavate , acciò 
efli appetifchino a quelle erudizioni, 



che nel rifletto di quefti miei libri 
ho procurato diffeminare . Supplico 
però VS. Illustrissima , e Re- 
verendissima di proteggere que- 
lla mia idea, quale fe non è efeguita 
fecondo Taflunto da me intraprefo, 
almeno fotto V ombra del Veneran- 
diffimo dilei Nome mi conceda un 
asilo dalle mordenti Critiche , che 
il delicato prefente fecolo facilmen- 
te intraprende: Con che imploran- 
done benignamente ogni affittanza, 
e Patrocinio , pafTo a riverentemen- 
te proteftarmi oflequiofiffimq ; nell* 
atto che con ogni profondo rifpet- 
to , le bacio umilmente le mani . 



TA- 



T A V O L A 



De* Paragrafi , che fi contengono in quejta 
Prima Parte. 



¥ ¥ * 
* * * * 



DISCORSO PRELIMINARE. 

* 

SE avanti il Diluvio fojfero nel Mondo 
di f per f e le Scienze > Pig. *• 



t » 



Come ebbero origine ì Caratteri , e dove an- 
ticamente fi fcrivejje , e primieramente 

della Storia. Pag. 6. 

■- * • • . 

& ih . . 
Cbi fife il primo , fmvere U Storia , paj. 14. 

fi difeom del tempo , /« cui incomincia la 

Sto* 
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Storia profana , e fi fa ojfervazione 
l - -, Sforici Greci . Rag. i - 3 1 . 

§. IV. 

Seguono gli Storici Greci , dal tempo di Co- 
fiantino Magno , fino a Coftantino ulti» 
mo detto V infelice ; cioè fino alla prefa 
di Coftantinopoli fatta dal Turco , dove 
fi accennano gli Scrittori della Storia 
Bizantina. Pag. 84. 

■ 

§• v. 

Quando incominci afferò i Latini a fcrivert 
la Storia , e fuffeguentemente fi fa 
menzione de* migliori Scrittori , fino alla 
caduta dell Impero Romano. Pag. iatf. 

. $. vi. 

* * * 

Seguitano gli Scrittori Latini delle Storie d y 
Italia dallo ftabilimento del Regno de* 
Goti fino al fecola XVL Si difcorre al" 
tresì delt origine della Lingua Volgare, 
0 fia Italiana , e degli Scrittori , che 
nella medefima incominciarono a fcrive- 
re le ftorie ; e finalmente fi dimoftra lo 
fiato della letteratura in Italia dalla 
- . ve- 
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venuta de' Barbari, fino all' anno i ioo. 
Pag. %9U 

§. VII. 

Si fa OJfervazione alle antiche Storie de i 
Popoli della Germania , fi dà altresì 
qualche notizia dell' antica lingua , e 
caratteri di quella Nazione , e quando 
incominciajfero li Alemanni a fcrivere 
le Storie nella lor lingua familiare, ac- 
cennandofi in ultimo quelli , che anno 
raccolto i loro antichi Storici; e fi fa 
nn piccol paf aggio a difcorrere delP In- 
venzione della Stampa, nata , fecondo 
i' opinione più probabile in quelle parti . 
Pag- zi 6. 

§. Vili. 

Si profeguifce ad ojfervare quando gli Fran- 
cefi abbiano dato principio a fcrivere le 
loro Storie , e fi difcorre dell' origine 
della lingua Francefe , e de primi Sto- 
rici , che in quella lingua incominciaro- 
no a fcrivere . Pag. 241 . * 
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PROTESTA DELL* AUTORE 

IO debbo prevenire con mia fomma ver- 
gogna 11 Cortefe Lettore , che nel leg- 
gere il prefente libro incontrerà moi- 
tiflimi errori non meno di ftampa , che di 
lingua lafciati trafeorrere da chi ebbe poca 
cura in correggere le (lampe , del che ne 
prego il Lettore di avere in quello Tomo 
la fofferenza in emendarli , a (Ti curandolo , 
che ne fufieguenù Tomi fi uferà una più 
diligente cautela , acciò in avvenire riefehi 
men difettofa d'errori la ftampa, c meno 
barbara la dicitura. 
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ALL' ERUDITO LETTORE . 

FRANCESCO ARGELATI. 

0 ben mi avveggio , che f af- 
famo da me intraprefo di 
fcrivere la Storia della 
• Nascita ©elle Scienze * 
non è una idea sì peregrina , ficchi di- 
verfi altri celebratami ingegni con 
molto più fludiate fatiche non mi ab- 
biano prevenuto (l> . Ma ficcome 
in quefto noflro fecolo moltiffime di 
effe fi ojfervano ridotte ad una tale 
fonigliela , ebe quafi dalV antu 

• •• • - 
I Polidorus Vlrgilius de rerum ihventoribus- t 
cum aliif Script, de coderà arguiremo, Argento* 

tata in tmn\ 




n Prefazione. 
ca lor fonte più non fi raffigura**. 
Che però mi è piaciuto di qui de- 
fcrivere in forma Storica , dopo il lo- 
ro nafcimentO y come quelle fi fieno in- 
grandite , e formare la narrativa 
di quei y che fpecialmente fi difìinje- 
rù in aprirci nuovi lumi , perchè qucHe 
maggiormente fi di lat afferò . E per- 
chè la Republic a letteraria nelle bar- 
bare invafioni di non pochi f ecoli cala- 
tnitoji f offrì ella pure i Juoi danni y co- 
si Jeguito a defcrivere lo fiato delle 
fetente in quei miferabilijfimi tempi , e 
dopò paffate quelle tempeFle y come di 
nuovo ripigli afferò la loro forma , e 
chi foffé . y eh me pmminifìraffe le for- 
ze per riforgerf y fi finalmente chi à 
faticato per rendercele in, quel bello Ha- 
*Oy che pefentemente fi rimano .: Ed 
avendo io fótta rifleflione a) gran van- 
taggio che £ invenzione della Stampa 
ha. contri butto , ficchi refìaffcr 
4M .maggiamente Effeminate Jà moltipli- 
cando in breve tempo li efemplari delle 
Opere di coloro , che le rischiaravano ; 
mde è } che penale occafione ho voluta ri- 

*V. . 
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P R E F A E I O N E. Ili 

cercare in quale anno, e per quale Stam* 
patore fi rendejfero quefir la prima volta 
comuni al pubblico y per dare quel dovuto 
pregio a quei primi efemplari\ che an. 
cora ci reftano a vanzati dalla invidi^ 
del tempo . Ma per ritrovar/i la Repy* 
blica letteraria miseramente imbratta? 
ta da mille fcorrettijfime edizioni pub^ 
blicate dalla ingordigia di chi à avuto 
più attenzione al proprio intere jf e % ch^ 
al vantaggio delle Scienze , però fni 
fermo nello fcegliere in quelle opere dì 
citi fi fono formate molt* edizioni , la 
migliore e più corretta fiampa y e di pik 
gli Autori più accreditati 9 che in qual- 
che particolar lingua ne avfjjero for~ 
mata la traduzione >o arricchita di co- 
ment* , ed illuffrata con, ojfervabili 
annotazioni la loro ediZ ion * -V £ 
ben vero però y che tutto ciò ricavare fi 
potrebbe dalla fattura di varie belle o- 
pere 9 che fi veggono dìfperfe , tutte ri- 
piene- delle fovraccennate erudi^ioni.: 
Ma la mira di vedere nel ri Hr etto 4* 
quefia mia Storia ridotto tutto ciò, che 
refìa diff eminato in molti libri, mi ha 
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moffo a formare col metodo e difpofi^ione 
de feriti a , il piano di quella mia fati- 
ca . Ed in fatti la principale erudizio- 
ne yche doverebbe aver l'Uomo prima di 
applicare alli fludj , è quella di fa* 
fere da qual prima fonte ebbe principio 
la fetenza , di cui de fiderà impadro* 
nìrfi yOltre la ejfenzialiffima neceffità di 
aver contesa de i buoni Autori ^non nfeno 
che de Ili fc ehi libri , de i quali ne deve e- 
flrarre ciò che gli abbifogna fapere , 
come il riferito Te fio di S. Ambrogio 
ce lo conferma Principia rerum quae* 
renda funt , ut notitia earum habe- 
ri poflit, vedendofi pur troppo moltijft- 
tni libri anche di accreditati Autori y 
che in varie cofe avendo prefo sbagli , 
vanno tuttavia difettando ancor 
quei y che fen^a altra rifleffione fi 
pongono a leggerli . Noi abbiamo vera- 
mente un buon trattato fu quello par* 
ticolare , che ufcì in Francia nel fecolo 
caduto con quello titolo. Connoifance 
des bons livres , ou examen de più- 
fievrs autheurs in 12. Paris 1671. 
Sen^a qui fermarmi in accennare mólti 

aU 




Prefazione. v 
altri fu quefìo taglio 0) onde ho 
giudicato meglio fc egli ere in ogni j "cu 
en^a , di cui farò difcorfo 7 gli tutori 
più pregiati , e formare nel fine il ca- 
talogo delle loro opere 9 ed in fpe- 
eie di quelle > che difficilmente fi pof- 
fono ritrovare , ne difìendo l'intiero fron- 
' tefpiTjo accompagnato con la prefente * 
foììilla per maggiore di Rinatone . Hot 
abbiamo di molti Autori , che anno 
veramente raccolto copiofiffimi cataloghi 
di libri rari (2) , ma il punto fi è , che 
non tutti li libri rari fono di buo- 
ni Autori y molti de i quali fono piit 
ricercati per fodisfare alla curìofith p 
che per ricavarne dell' erudizieni , ed 
il Sig. Voogt ne fa a tal propofito un* 
iella rifieffione nel (ho libro ( *> , onde 

3 la- 

4 

i Vi è il trattato di Tonimafo Bartoloniio Ve 
libri t le gendit ottavo Hagde Cotn. e quel- 

lo di Tomnnfo Campanella : De libri f propriit 
1ÉJ retta rattorte fiude ndi ottavo Pari s 1641. 
- * Tigra libellorum rarijjimortdm quarto 17*9, 
e Duelio Briga Librorum rari or um fol. Lipfiae 
1730. Notizia de 1 libri rari Italiani in ottavo 
Londra 1716. Biblioteca Italiana de % libri rari 
(fino co' prezzi ) Vtn. 1718. in quarto. 

3 Catbalegttr Hifle-Crit, Ubrorum rtrierum 

r ìfX 



vi Prefazione. 
Jafet andò a parte molti jfime opere , 
chea qualchuno fervono più di negozio, 
che per letteratura , fi farà menzione 
fol di quegli , che Himerb proprio ac- 
cennare ognuno nel trattato, di cui 
ne farò il difeorfo . E perchè ho pre- 
veduto incontrare molte difficoltà , e 
contrafti fpecialmente nell* accennare 
le prime edizioni dei libri , di cui mol- 
ti ffimi fono di dive r fi fentimenti , però 
ho penfato più ficur amente poHillafe il 
mio difeorfo , formandone V annotarlo* 
ne dai quali autori fi pefi a confrontare 
la notizia y per cavare ogni fofpettofa 
credenza , che potejfe nafeere in leg- 
gere quefia mia Boria : imperocché 
nelle di f cor die che } ci fono dell 9 anno in 
cui ebbt origine la Stampa , pedendofi 
accennare qualche anno , appunto in cui 
la vulgare credenza la ftimaffe un er- 
ronea vanità , che in quel tempo ancó- 
ra non fojfe in ufo la Stampa , pojfa 

ricorre alle fonti per confrontare il ve- 

• ,. .. . • i % . ' ro . 

..... . • . 

in ottavo Hamgurgb. 1733. come anche il VlorU 
legium bift. Crtt. librorum rarhrum ottavo Gre- 
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Prefazione. vii 
ro. Egli è ben vero che moltijftmi fono 
quelli y che anno ferina la fìoria della 
fìampa , dai quali fi potrebbe porre al 
paragone quei primi anni y di cui fe ne 
aveffe la difficoltà . Il male fi è , che 
tutti difeordono nelle loro relazioni: 
Imperocché mentre leggeremo Marco 
Z,uero Boxcornio De arte Typographi- 
<ca 4. 1640. lo troveremo di [enti* 
mento diverfo di Bernardo Malli nkrot, 
che fcrtffe nello Beffo anno De ortu & 
progredii artis rypographice differta- 
tio hiftorica 4. Coloni? 1 640. e men- 
tre procura Jacopo Mentello nel fuo li- 
bro (i) di comporre le discordie , ne af« 
fegna un anno diverfijjimo , e pone ift 
maggior contrago là verità & Non 0- 
fiante però la bella opera di Michele 
Maitaire Annales. Typographici ab 
artis inventac orgine adannum 1536- 
coir aggiunta fino ai nofìri tempi fat- 
ta in Inghilterra nel 1741. Tom. 5. 

A 4 L011- 

1 D« vera Typographiae origine Parifijs qv*r« 
te 1650. 

* Il medefimo ha fatto M. Maxcha«d nel Hi- 
fioirs J* f erigin* & d*s frimhrt progrhf di 
~P imprime rie quarto 0 P H«y ijW> 



vhi Prefazione.' 
Lendini <«> potrà fervirci di tefi& 
in molte citazioni y oltre di che citerò 
molti autentici cataloghi di virtuofi 
foretti , che anno. avuta la pena di r ac- 
corre tutti li libri Hampati in quel primo 
f rcolo , in cui ebbe origine la fìampa come 
ha fatto il Sig. Paolo Boedero nel fuo libro 
Cathalogus librorum qui fcculo XV.a, 
C n. Norimbergae impreflì funt 1 742. 
typis Arnaldianis in quarto ,0 inqueW 
altro libro Incunabula ty pographiae, fi* 
ve cathalogus alfabeticus librorum 
ante annum 1500. efcuflbrum Amft. 
1688.* finalmente il Sig, Alberto Fabri- 
cioS* ci darà quel catalogo de' primi li- 
bri Hampati in Roma da Arnaldo Pan- 
narti y e Conrado Svueinsheim , ed 
Ulrico Han Tede fc hi , quali fic come echi 
avevano impiegato tutto il loro avere 
nello fìampare diverfe opere , delle 
quali il mondò» non ne faceva alcun ca- 

» 

t E quella ancora . V Origine di Vimprimerie fcf 
* la libnriè dt Pari f y par André Cbtvillier . 
Parir 1694. in quarto. 

2 Nella fua Bibb é latina della (lampa di Vene- 
2*ia nel Tomo II. alla pag. 619, oltre una infinita 
di altre Biblioteche e diaioriàrj , che fi citeranno . 



Pre?à2ionb • ■ XVH 
• ì fuòì torchi in Amfterdam y e prefeper 
moglie una figlia d/Chriftof. Piantino 
che fu /' occafione , che apriffe in An- 
versa un altra pamperi a , a cui ci 
attendeva BaldafTar Mureto fuo fi* 
glio 9 che poi morì in circa al 1641. 
Jodoco Janfon di Amlìerddtn aveva 
una buona latinità , ma non bifogna 
confonderlo con Giovanni Janfon pure 
idi Amflerdam y nè con Niccolò Janfon 
Francefe in Venezia , che rifatto a lui 
quefii non fi pojfono nominare, Lo Spira 
non è da prfi al paragone di Vincen- 
zo Valgrilio in Venezia , che era 
coetaneo col Giolito , con tutto che i 
fuoieredi y e FrancefcoValgrifio fieno fio* 
ti trafcurati\ per altro egli fuperò Gio: 
Batifta, c Gio: Bernardo Sciia 9 ( non 
già Marchio Setta , che fu un corretto 
Stampatore ) Niccolò, e Fabio Zoppi- 
no, Francefco Ziletti, c Domenico 
Farri con molti altri che in Vencz** 
in quegli anni procuravano con la loro 
diligente indulìria dare qualche ere* 
dito al loro negozio . Kulladimeno egli 
la cozzò m °lt<> ^/Marcolini nella cw- 



xmi Prefazione. 
resone . Abramo Orrclio, c Guglieftrio 
Bleau fono affai celebri nella toro arte . 
Quejiì ci anno lanciate grandi opere di 
Geografia > che anno il loro pregio , ma 
per non diffondermi di vantaggio termi- 
nerò coir avvertire , che tutt 9 i libri 
Rampati in Teatro Schcldonianp 
Oxoni?, e quelli della Stamperia San- 
tandreana effendone Girolamo Comcl- 
lino Francese lo Stampatore , e tutf i 
libri jìampati Augure Vindelicoruni 
Sub figno Pini devono avere una dipin- 
ta confederazione . Chi per altro defi- 
deraffe più. profonda notizia in que~ 
fio particolare legga lo Spoerlio: In- 
troductio in notiriam i&figniunLj 
Typographorum 4. Norimb. 1730. , 
0 pure Federico Rotfcol^io : Icones Bi- 
bliopolamm , & Typographorum il- 
luftrium, cum corum infign. No- 
rimb. Fol. i 0 ,, che averà campo di 
fodisfarji. .Nel prefente fé colo fono moU 
to rari quei Stampatori , che fepoffom 



1 Ritrovati ancora V Hyfitrta Tyf^grapi^fum 
sltquot Parifienfiurh, vita: forum , & lièrot* 
imprtftt Lugduni 1718. in ottavo. 
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Prefazione. xìx 
chiamare letterati ; nulladimeno ab- 
hi arno in vari) luoghi dell* edizio- 
ni così corrette > che nulla di più fi 
può [per are; ed oltre a ciò evvi un 
lujfo nella grandiofità delle Stampe, 
che fa vergognare le antiche . Gli Ol- 
tramontani [penalmente in ciò fi di- 
ftinguonOy ed anno ingegnato agl'Ita- 
liani, che fi sformano ad imitarli' 
Io non parlo dell Inghilterra , in cui 
dobbiamo molto al Sig. Rolli , ed anche 
a diverfi Stampatori , cbefifbno refi par- 
ticolari nella buona [celta , e polizia 
delle opere , che anno pubblicato . In Ita* 
Ha fi penuria di più nella diligenza 
e buone correzioni , nulladimeno vi 
è la Società Palatina in Milano , che 
i& nomino, non perchè , come parte in- 
tentata pretenda far lode a chi ne 
ha la maggior direzione , ma perchè 
fi è molto fingolarizata per la grandio- 
fità ed attenzione delle fue edizioni . 
Abbiamo altre fi il celebre ^Cornino di 
Padova , che a motivo della diligente 
affluenza del virtuo[o Sig. Dottor Vol- 
pi , e [cono da i[uoi Torchi le [ue opere 
« 1 non 
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.non folo con tutta la polizia, e corre- 
rne y ma di più fono arricchite di mol- 
te erudizioni , che non esagererei fe 
• di ceffi y che ponm fi are a fronte alle già 
} celebrate di Aldo. Ma fe voleffi pià 

trattenermi nel nominare tutti quelli, 
che anno qualche merito per la loro ac- 
curatezza y o per qualche loro [ingoiare 
erudizione , io mi emenderei tanto nella 
mia Prefazione , che la ridurrei in mag- 
gior mole del libro ijìejfo, onde fembrando- 
mi di aver fatte a fufficienza parole y fi- 
ni feo coli* avvertire in ultimo il Lettore. , 
che ogni Tornato conterrà il difeorfofo- 
pra una fetenza in particolare , quale 
non avrà correlazion con la lettura 
degli altri fuffeguenti y e ciò per non ob- 
bligare chi non gli bifognaffe di legge- 
re , a provvederli dell'opera intiera. 
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* 

Di tutto ciòcche fi difcorrc nelprtfcntt 
t Volume . 

* 

TRatterà quefto volume della^ 
Storia. E primieramente fi de- 
lcrive,come ebbero origine li carat- 
teri , e dove anticamente fi fcrivef- 
fe , e chi fieno flati li primi a fcri- 
ver la Storia. Poi fi fa offervazione 
agli Storici Greci con ordine crono- 
logico , ed alle loro : opere , e mi- 
gliori edizioni , toccando nello ft e 
fo tempo li principallptmti di quella 
Storia dal Regno di AlefTandroalfa, 
conquida dei Romani , dall' Imperò 
di Oriente , e della guerra de 1 Chri* 
ftiani per l' acqui fto di Tèrra Santa r 
e della lega dei Latini per la prefa 
di Coftantinopoli fino air Impero 
del Turco . 

Poi 
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Poi fi difcorrc degli Storici lati- 
ni , come da principio fcrivevaho li • 
Romani la Storia , e fuffeguentc- 
raente chi foffero i primi Storici, 
latini , c cronologicamente facendo 
menzione dei più celebri fi farà of- 
fervazione fopra le loro opere, e mi- 
gliori edizioni , toccando i punti 
principali della Storia Romana. 

Di dove fi paffa alla Storia del- 
la Chiefa , facendo menzione di 
chi Tha ingrandita , e eoa ht Stpru 
delle perfecuzioni , le vite de' Santi t 
quelle de' Pontefici , la Storia dell' 
Erefic , quella de* Concilj , la rac- 
colta de* Brevi , come anche di chi 
ha fcrittodc'Riri antichi della Ghie- 
fa greca, e latina delle Ceremoni^ 
Ecclefiaftichc , della Creazione de 4 
Pontefici, deJl Origine de* Cardina- 
li , e del Conclave, facendo men- 
aiotò degli Uomini Illuftri* che fo* 
pra^ciò fi fono diftinti. 

Ed in ultimo fi difeorre deir ori- 
gine della Lingua Italiana, chi foflero 
i primi Autori che abbiano fentto la 

Sto- 



Digitized by 



XXIII 

Storia in quefta lingua , c paffando poi 
oltre, fi oflerva, chi abbia illuftrato 
lo ftudio della Scoria con quello del- 
la Cronologia, delle Medaglie, delle 
Infcrizioni , e delle Antichità. Chi 
abbia raccolto in un corpo gli Sto- 
rici di qualche nazione : Chi ab- 
bia fcritta la Storia della Stampa : 
Chi abbia data la notizia dell' edi- 
zioni dei libri, e fpecialmente chi ha 
incominciato a fcrivere il Giornale 
dei Letterati . E perchè il numero dei- 
li Storici del fecolo XIV. è infinito 
però fi termina quefìo volume con 
un catalogo de più infigni,col titolo 
delle loro opere, e la più. buona edi- 
zione . 
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introduzione a quefta Opera y fi 
; ^ow ,/> avanti il Diluvio forfè- \ 
u ro difpcrfé nel Mondo le Scienti . ... 




I acque al Sapientifllmo Iddio*; 
dopo avere, .colla fui Orini-; 
potenza feparati daUa mafl* 
confhfa del Caos gli Elementi^ 



S formandone con sì 
to la luce, e- dopo avere con un fiftem*.' 
perfecdflimo croati i Giell, r e formata la 
Terra , rendendola coti fiorita , ed: ab- 
bondante di turato quello , «he ci fa : rie*' 
r A wq- 
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chi , e ne' frutti , e ne* metalli , e dopi 
avere creato il Sole f e la Luna f e dato 
un regolatUErao moto a varj altri Pianeti;, 
e finalmente dopo avere con un sì perfetr' 
tQ meccanifmo creato tante fpecie di pefc, 
ci v di volatili, e di quadrupedi ; piacquegli 
dico , formare ta fua^omigliangà dal fango 
di quefta terra un* Uomo , nobilitandolo 
neLtempo/ ftcflb fopra tutte Te -creature 
di un'anima immortale , che è il carattere 
delia ftefla fua divinità, Oltre di che dotè 
quefta anima di [potenze così mobili , e di 
fubito sì vivamente gliele imprefle , ebe 
Tettarono per viyo^M^pmenjo di fua diri- 
raffilila creazione^ f£d in fatti, dopo avere 
pofto queft' Uomo in un luogo deli ziofo , 
verfo T Oriente rendendolo Padrone dell* 
Vmverfo , nel!' ozjo innocente di quel fe- 
liciflimo foggiorno, fi occupò in porre a 
tutti gli animali il loro nome , mentre che 
qiwftl iper prtiìfwr def Creatore avanti a* 
liti fi ^prefentavano , giacché còn pieniffim* 
dàftinxione egli ne conofeeva la naturai 
Anziché, in quella mifteriofa forma , 
cui creò Iddio la Donna , menare queir^ 
Uomo dormiva , al 1 > fubito fveglìarfi co- 
nobbe , che^elia crà fiata tratta da fe* 
rnedefimo , brute Pamò quanto (t ftelìb. 
Ma paflaado- più oltre il fuo fspere^ 

,% yre- 
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prevedendo ben fubito, che da lui nafeer I 
dóvea quella vafta generazione , che di- * 
ramare doveafi per tutta la terra , pre-*è 
difle quella dolce forza; che obbligherei)* * 
be H cuor dell' Uomo a feguire la fua 
fpofa , e feordarfi del naturale amore 
èt' proprj Genitori. E fu ben' egli il primo j 
ad efperimentarne T efFetto , mentre pre-; , 
ilo fi feordò del comandamento « ; che 1 J 
gli fece Iddio , di non gufiate de* frutti di ! 
quel? albero , che pofto era nel mezzo di I 
quel dejiziofd luogo - 9 ad un femplice invi-- 
to, che gli fece Refempio della fua donna,- ! 
e tale difubbidienza gli coft-d». tutte quelle 
infelicità , di cui noi ne fiafno rtftati ere- 
di i Ma fpecialmenté avendogli il peccato' 
ottenebrata quella Sublimità di mente, di! 
cui èra ftato dotato , non comprenden- 
ào più Pimtriènfità di Dio j che venne r 
chiamarlo, cercava nafeonderfi , ma in va* 
no , mentre fe lo vidde prefente, che lo 
cacciò di quel luògo , e gli dichiarò , che la 
terra, di cui era poch* anzi a flbluto Padrone, 
gli negherebbe tutt* i frutti, fe con gran 1 
fatica, e continui fìidqri non atvefle la pena 
di ben coltivarla > ed il péccato avendogli 
già offufeate le poterne dell' anima , V in- 
telletto non ebbe più quella felicità di dif- 
famerà il vero dal fai fo, la volontà inclini * 

Al di 
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di i libito al male , più che al bene , e con ciò 
volle Iddio v che ciafeuno cokivaffe il fuo 
iiuelletto nella maniera iteflà, che coltiva- 
re fi deve la terra per ricavarne profitto . 
Cosi reftd Adamo con tutt* i fuccèflbri 
banditi da quelle delizie, e tutte le crea- 
ture contro 1» Uomo rivolgendoli, nulla , 
più a lui fi /ridde ubbidiente , ed il corpo . 
(oggetto a mjlte infermità ed incomodi p 
avendo Jjddio coluto prenderli la cura di 
aumentare tante fchiere di animali , che 
rivono pafciute dalla infinita Tua Provviden- 
za lino ne più ; ignoti deferti» ed ha lafcia- 
to all' Uams , che dalia fua induftria rica- f 
YafTe il fuo foftenta mento , rendendo appe- 
na badanti i fudori di una intiera vita per 
jpocacciarfelo . In tale, infelisilfimo flato 
nafceodo l' Uiorap circondato da *ì diverfe, 
i^iferie per dare a tante calamità quaichè > 
riparo, esercitò in varie fogge il, fuo inge- 
gno , e ^iiiqoiyiiiacqueFo Je Arti, e tutte 
quelle ? Sciertae>, donde per , filo profitto,; Q ; 
in, una frrraa n A ne\V altra , ne ricava il pro- 
prio, failcfiiwm^to . . .. . , . 

L^Agricpl^ira , a cui fpecialmente ? quei 
^oftriprimLQenksri fi applicarono, ne fucila 
fieceffità la pritt^a a vedem efercitata , 4 Te 
qui preftar >4ov$flì fede a Giofe^fo Ebreo ne( 
£qo pricw libre £elle ar^chi^à, in ci^i ^irc 3 

ù - a rif- 
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rifce , come i Nipoti di Adamo figliuoli dì 
Set, fecero due colonne 1* una di pietra, T 
altra di mattoni , nelle quali lafciarono fcrit* 
te , e fcolpite tutte le arti , e la dottrina 
delle cofe celeiti , affermando averne egli ve- 
duta una di quefte inSorià, fenzà individuare 
con qual forte di caratteri quefte fi legge£ 
fero: che però io vorrei molto addietro 
dar principio alla mia Storia della Nafcita 
delle Scienze: ma ficcome da Adamo 
fino al Diluvio uhiverfale è così rifletta 
la Storia , benché fia di molti fecoli 1* in- 
tervallo, però io fono di fentimento, che 
le Arti almeno in quel tempo fodero cono- 
fciute. Ma perchè gli Uomini più fi tratte- 
nevano a prenderfi bel tempo, ed in altre 
vergognofe applicazioni, così ftimo ancora, 
che non peteffero aver luogo le Scienze, 
dove il vizio ne era di già in p offerto : on- 
de èjche io mi reftringo a riferire ciò, 
che è rimafo dopo di quefto alla noftra 
notizia, benché fia così confufo, ed al- 
terato da molte favolofe relazioni ne fuot 
principi , e malfimamente V origine del- 
le Scienze <'>, onde caverò dalle favole il 

A 3 ve- 

- . » 
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t LeggaG Geremia Drexelì» nel fuo libro Àu* 
1**rpi* r 1564, 
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trenfimile , e da' più fani Autori le rela- 
zioni nell' ordine, e difpofizioiie , che già 
nella prefazione ho divifàto. . 



Come ehhero origine % Caratteri , e di* 
ve anticamente fife rivede , e fri* 
fieramente della Storia. 



T A Storia può con/iderarfi tanto an*i- 
I . ca, quanto il mondo ifteflb, eilendo 
flato Tempre agli Uomini naturale il 
.riferire quanto efli anno udito , o vedu- 
to , e di qui pa dando le relazioni di Pa- 
dre in Figlio, ed i Figliuoli ridicendole ai lo- 
ro coli* accrefeervi i pofteriori racconti , ne 
nacque dalla naturale curiofità degli Uomi- 
ni quello Audio, che in oggi t dalla vaftità 
de' fecoli trafcprfi , e da' grandi accidenti , 
che in quefK fono accaduti , fi è refo così 
amplio • che non farebbe badante la viti 
di un* Uomo a leggere tutte le Storie: e 
pure da tutto ciò, che è accaduto, e di che 
a noi farebbe neceilaria la notizia > egli è 
maggiore la parte > in cui refi* difettofo que- 
sto Audio > c la più piccola è quella , che 

fiieg- 
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fi legge nelle Storie, e qucfto ci è a v ve- 
duto , per efierfi un gran numero di libri 
perduti, e perchè il viver barbar» di moi- 
te nazioni non feppe iafciare a* iuoi pofte- 
rì le neceiTarie notizie , sì perchè V igno- 
ranza di molt* altre non nè conofceva U 
maniera , oltre eflere fta ri moki Regni ran- 
co tempo ignoti al commercio di più efr 
perte nazioni. 

I noftri Antichi vivevano nella Storia 
fulle relazioni de fuoi Antenati, e fe quaL» 
theinilgne accidente rimarcava il racconto* 
quello fi rendeva più noto facendone delle 
pubbliche fede , o formandone una incom- 
poila poeiìa , O) che la plebe oziofa , ed i 
fanciulli per la città con cerro fuono di vo- 
ce prolungata ferviva loro di canto , e cesi 
rendeanfi Tempre frefehi alla mente, ed alla 
notizia de* defeendeuti quefti racconti , cr 
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fino al tempo di Lino, di Anfione, di Ole 
in Licia, di Panfo in Atene , ed altri noti 
anno comporto che cantici per conferva re 
alla memoria le cole degne di rifieilìone , 
e fe bene vogliamo confiderare V Iliade d* 
O mero fra t Greci , il Poema di Ennio frà i La* 
tini, la celebre Luifiade deVCamoes fra Por* 
toghefi, e la Gerufclemme dei Tallo fra 

i Pietro Vittoiia liU. 16. delle varie Itiioni , 
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-ffi italiani r altro non è , che una copia . <fc 
.riferito primo coftume de' noftri Antichi 
-che avevano ih confervare le Storie <0 „ Di 
«juì pattarono ad inalzare ne* luoghi dove 
ieguiva qualche fatto memorabile» alcuni 
macchi di pietre, o certi fatti informi, che 
fervivano di memoria di que' tali notabili 
avvenimenti; Ma comecché abbLognavafi 
«ni gran memoria per Capere ciò , che in etti 
era ttgnificato : di qui è, che ftudiarono ren- 
derle più intelligibili , con fare nelle pietre 
certe rozze feokure rapprefentanti degli Uor 
mini , delle Battaglie , degli Dei . Dopo di ciò 
penfarono fervirfi di certe linee, e cifre, al- 
le quali preferiflero, che quelle intender 
d dovevano per il nome di qualche Re , o 
Provincia , e cofe fimili , unendoci an- 
che la forma di certi animali , che frap- 
poni alle dette cifre , preferivevano V in- 
telligenza dè* iloro fentimenti . Quefto cog- 
itarne di fcrivete pattando fra gli Egizj < 2 > 
ne nacque il loro fcrivere in caratteri gero- 
glifici 0> che gli chiamavano lettere fagre , e 
epa quefte formavano delle infcrizioni fopra 

• .; .-si.. - :i fe- 

' i Oflervafi Tonimafo Bonio nel fuo libro D*- 
lì f§ria , Ventx yt 1607, in ottavo , che ne difeorre 
più difFufamente • 

l Apuleio lib. II. dell' Afino d' ero . ' 
$ Ofleryatt il libro di Gioranni Picrio : Ky#r#% 

. : ■ V** t 



.t ftpolcri , in ditti marmi, nelle Pirami- 
di, che fi veggono anche negli Obelifchi Egizj, 
che fono in Roma , di cui il P. Kircherio ne 
ha fatta una defcrizione, oltre un' altra infi- 
nità, che fi veggono nelle antiche rovine, che 
ancor fon ri marte in quelle piarti , fecondo 
ci riferifcono i Viaggiatori . Era quella per 
altro una Scienza nota folamente ai Sa* 
cerdoti dell' Egittò , e molto fi fono affa- 
ticati gli antichi Romani per intenderne la 
loro fignificazione , fenza mai poterne ri- 
cavare 1* intiera intelligenza , ed a lord 
immitàzione incominciarono a dipingere un 
Leone per dinotare la fortezza , il Gallo per 
la vigilanza, il Giumento per la pigrizia » 
la Tigre per la ferocità, e cofe fimih W , ma 
i più antichi lafciando quefte cifre , e ge- 
roglifici incominciarono a formare Caratte- 
ri ,. e fra quefti Te ne dà la gloria ad A- 
fcramo^ 2 > , e dopo lui a Afose che mol- 
to perfezionò l'Alfabeto Ebreo: ed in fatti 

li • 

gif} bica , feti d* facrit jEgipthrum , mli a-mmqme 
gtntium Uteri t commentarti** fel. Lugdum i6i6~. 

i Leggafi il libro Scie net dei Hierogfybbe r 
§• P art tP exprimer par dir figirrr fmbeli- 
qu$s Ut vertut , & hs vieet in quarto Hay* 173*. 
sue* fi*. 

% Filone Ebreo , Kdoro , S, Agottioo, Eufebio 3 S. 
Giuftino Martire. 
3 Diodoro Sicmlo» 
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t caratteri ebraici, anno una co fa in loro, 
/che non fi ritrova in. vermi' delle altre n'a- 
zioni. Peraltro nel contrago de varj Auto- 
ji , che f$ ciàdiverfamente credono , io farei 
per dire , che da Àbramo abbiano in di- 
ve rie forme le altre Nazioni imitato varj aU 
fabeti, così che la Regina d'Ifide figliola 
dilnaco componeffe quello degli Egitj , e ri- 
tenendo i Sacerdoti i geroglifici, di quefti ft 
ne fervi ^e il v^lgo : così i Fenicj inventa/re- 
ro li caratteri greci, a quali Cadmo danda 
nuova forma gli riducete a fedici figure, e 
che Palamede , nel tempo o circa della 
guerra Troiana , ne agiungefle altre quat- 
tro , e fecondo Ariftotile , che Eptcarmo 
poi compire V intiero Alfabeto , ma nella 
rarifiima operetta di Guglielmo Portello in- 
titolata De Pbenicorum litteris , feu dt prifì* 
Grecie linguae carattere origine , ir *fu, fi 
potranno leggere altre erudizioni, con tat~ 
te le diverfe opinioni che fu ciò fi fono 
Scritte .* e finalmente, Carmenti trovò li La- 
tini al numero di diciannove , e che Silvia 
Maeftro inventah*e le tré S. R..Q. ove la 
^. , e Z. furono poi tolte da Greci fino 
al tempo di S. Agoftino . Di tutto ciò ne 
abbiamo delle mature ri fleffioni nel libro di 
Gio: Bouchierio De frìfeis Gremum , ac La- 
(ho rum lìteris» 

Dal- 
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Dall' origine di queiti caratteri ne 
«acque l'invenzione di certe tavolette ,che 
coprivano fottilmcnte di cera , fopra delle 
quali con una fpecie di punte di ferro for- 
mando de* caratteri , nè componevano le pa- 
role , ed i loro fentimenti. Queft'ufo di 
fcrivcre durò moltifllmo , e ne fa menzio- 
ne anche Omero , ove dice , che avanti 
la guerra Troiana era ciò efercitato: Ma 
quello , che è da rimarcaci fi è , che fra i La- 
tini pafsò queft'ufo, dove fi legge in Cic* 
nel!' orazione contro Catilina , nel quint» 
delle Tufculane, ed in altri luoghi, che ancora 
.fra alcuni di loro fuflifteva quefto coftume 
di feri vere fopra le tavolette, per le quali 
ne ricavarono il nome di chiamare li Cor- 
rieri. Taùellar'j . Ma oflervando gli Antichi 
.quanto facilmente fcancellavanfi quelli c*u 
ratteri formati fu la cera , ficchè alle vol- 
te recavano all' ofeuro di quanto in efia e- 
ra efpreffo : però penfarono formare certe 
laure fonili di piombo, fu le quali con U 
jnedefimi ftili di ferro fcrivevano le paro- 
le . Ma gli Egitj ubarono moltiflimo di fcri- 
vere fopra certe foglie, che raccoglievano 
da una fpecie di canna felvatica , che in 



€ raolt' altri fervendofi delle corteccie inte- 
riori d* albero » che ftttilmente cayara- 



abbondanza nafceva 
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no , ne formavano una fpecie di libro , co* 
me abbiamo , che un certo Epimenide 
fcrivefìe della guerra Troiana tre libri con 
lettere Fenicie l'opra certe foglie di albero, 
( benché per altro efiendofi voluta nel pri- 
mo anno dell' Imperio di Claudio , o tradur- 
re , ó tralcrìvere quella Storia , non fianli 
potuto ricavare, che framenti),e finalmen- 
te in Virgilio nel terzo della fua Eneide 
fi legge coflumarfi ancora di fcrivere fuile 
foglie di Palma. 

Per altro tutti quelli modi di fcrivere 
erano in ufo lino al tempo, che regnava 
Giufeppe fui trono di Egitto , mentre Giob- 
be , quale li pretende , che vivefìe in que- 
gli anni, fofpirava nelle fue lamentazioni, 
che le fue 1 agrime paflafTero alle orecchie 
de Pofteri , e fi regiftralTero le fue mife» 
rie (0 ; Quis mihi tribuat ut fcribantur fer- 
mone s mei ? quis mi chi det ut exarentur in 
libro fly h ferreo, ve l plumbi lamina, vel ceh 
te fculpantur in fi lice . Chi volefle leggerne 
la Storia più diftefa , oflervi Ermanno Ugo- 
ne nel fuo libro : De prima fcribendi origine , 
& univerfa rèi literariae antiquitate Antuerpi* 
X617. in 8. che più diffufamente fi eftende. 

Dopo di ciò fi ridde nafecre fra gli 
[ Ebrei 
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Ebrei W l> ufo di feri vere falle pelli di ani- , 
mali , e fpecialmente di pecora , e fopra 
dì efle ci fono reftate a noi la maggior par- 
te delle più antiche memorie , benché 1* 
ufo della caria nafeefle ne tempi di Alcfc 
(andrò Magno < 2 > , quando era in Egitto . ^ 
Dacché gli Uomini anno avuto T arte 
di fcrivere, anno altresì lafciate delle me- 
morie alla. Pofterità ; Ma, ficcomecchè è 
fempre flato radicato ncll' Uomo quefto 
zio di giungere delle circoftanze ai fatti , 
che riferifeono, tanto alterate alle volte , 
che fi rende 4 fattp favplofo , quindi è, che 
le Storie de* primi tempi fono così lontane 
dal poflibile , che non fi r)onno in conto 
alcuno tenerle per vere. I Chinefi moftra- 
no nelle Croniche una infinità d'anni avan- 
ti il Diluvio: Gli Egizj poi anno certe Di- 
naftie di Re>, cke le difpongono una dopar 
T altra con ridicole cronologie , ponendo 
1' origine de' loro Regni /molthTimi anni a-*" 
vanti a Noè <P •% I Caldei,, ed i Fenici r% 
vantano di/ fax antichità più e remota , 
fpecialmeatft intorno ali* erigine deBe^d^l 

* ' --v*^ - req KtzA ai 

1 Varrone pi& ampiamente ne ferire. 
* Ifid. Lib. 6. Etimel. . 9 

3 Oflefraftj il libro di Ermanno Co min? Io inti- 
tolato . 1>mtAft v ^jEgipti a ntnjn i/fimi t Ji**fiìi*ì 

in ^wurt» Hdwcftad ié 4 «, ,.^ìì x ; 1 .tt 
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cnae Ti è un contratto ridicoliflimo , del 3 
quale Polidoro Virgilio ne conchiufe 1» 
tetomodamento , avendo fra gli altri Auto- 
ri ricercato diligentemente tutti li princi- 
pi delle Arti , e Scienze , come nella fuperbt 
fua opera fi puoi vedere, che porta quello i 
titolo; Polidoro Virgilio da Urbino degli In- 
ventori delle fofe , tradotto per Franetfto Bai- 
delli in Firenzi perii Giunti 1 587. *°cho 
i#2. in-quarto. 

,. r- •.<•'. . t • « 

».«'• fi. II. 1 

— ivi \M \ : J *.J • t ; jìt j'. . ^4 

IT? Gli è- dunque certifllmo ,» ché'i I più «** 
fr"* tico Storico veridico, quale a noi ci ab- 
**r1 bialafciato la notizia , dalla creazione 
dèi mondo -fino ai fuoi tempi, egli è MCK 
SEM» , quale ^nc i fuoi cinque diviniffimi li- 
brile* deferìvè una continuata. Scoria di quei 
printi- tempi , che da noi viene chiamata 
la facra fcrittura , per effer que/la ftata det- 
i»Tii*Jìt:j aw> : " . ■« ; "i * n 'tata* 

. .. . { .0 .<l: .1 .! 

-1 Sì wròl* Tefmm *F trattatilo di Nicodenio 
fidimi: H*;hd*t* le V nd*r*9i »bifi*ti*r<»» 
la. *6jo. 
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tattica Mosè dallo Spirito Santo » tanto 
clié S. Girolamo' volendone fare con . poche 
parole un gran panegirico dice i*>$crì<pturm* 
divina nìCkit Umrre , vel fortuito hquitum^ 
ftd<& fylaVa * tpiculus. *nu$ mondam i 
habtt tbcfaitrutn * 0- ■ i . . 

t n Quefto égli "è dunque quel libro , che 
nohìinafi la (atra Bibbia , quale è tanto ila* 
thr divulgata per il mondo , e dalla quale*, 
né' l'Orio ufcite tante traduzioni ,ie fi fono 
ricavate tant£ top i% , -che tenahrerebbe in* 
credibile il riferirlo . Nè quefta iacra Bib- 
bia contiene li lfcfc> riferiti eròqoe< libri di 
Mosè < che ; pérò^anii lecito ? tifarmi' 
un poco dàl -fòadeUtft mi* Storia <pwiabb oz- 
iarne <fjuì fi¥ tóèèinétP il ctintemwr- • ti 

* Dopo U c é*n^uì* r Aibti ftiddeitMeguita 
là Storia di G IÒfuèV dopo 4 morte f dir Mo- 
se ; poi viene *qi*éi&f de? ^Giudici ^ché de- 
fétive : quanto' UvVìéhn^ lid l^e'Hei tétta IL 
Condottieri 4t tfa^ttafcfóne , e profeguen£o> 
li ifehri 4e' Rè , é 5 FaraliportienlV'^ fp*«*. 
g«*o v là Storia di GitfdiV^* 

élfe da Sàmufefle M* deitaifeioh* del 
Tempio, ne vengònè li libri d? E*l1ra , e- 
I$ot quelli, di Giòl>be< , TofcStf, ©taditta 
«fd 'Eèerrirt air Vi ^ legge ifòtti abbili 
accidenti la ^gran poffanw del foalino «Iddio | 

Cl*qeV gai li >vj : .'^tjHi -'ii 

r^ailia V. fopra U Genefi • 
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fi qucfti ne fegue il divino Salterio 
Tfcdde^ic Parabole, 1' Ecclefiaftico , la.Ga^ 
tùcit -il- libro della Sapienza.;, i Profeti d ed r 
i t l«wL ile*.Maccabei : e puro». ciò vien c.«m*-' t 
pwfcneil'.aniic© tiramento , a quali dopp - 
ia morte di Gesù Chrifto {l.fono aggtap^ 
tt i quatto! Evangeli de* Santi Matteo f 
Marco * Lu^a* e Giovanni i e gli Atti deili* 
Apoftoli, le 14. lettere di»5. Paolo, di. 
S* Pietro i„ di 5. Giovanni * 3. di S. Jacopo,^ 
di Giuda ,2 e. finalmente; V Apocalinp di S fT 

Giovanni.; %h. u L , . - h [j " ' v\ 
< Ió non, >yogUo diffondermi, in riferire 
le~grand* tradttiloni fche.fi fono fatte <H w 
q*eft*>. Jtfapr ii .mentre; jafc ^qfterci v tr>oppo { 
dalla brevità-^ nSolo; mi ; reftringo a dire x 
chè"at.t*fltg&& S. Girolamo,; che viveva 
370. annfc<tepp 4a r nafpi.ta *4i Gesù GimftQi 
non viifrra; ioa&iope //pw^^ente, in,Qrien* 
tó ,c che nd≠ ay effe, .nella, fua particolare 
lincia . «Mitrajiuzipne^M^^c^pmec^è , oy 
per igriorfan^ fdregli interpreti , o per maji-j 
gnió 4edi, Br^tici molw'.fe vedeva^ 
altera f^eifer.traduzione^, s p4 acgroftiojfe 
cfc .mote; c&fe , che ffacciata mente fi cor 
qofccTano} .apocrife P iperò il Papa San 
Damafo Spagnolo approfittando/! del fog- 
gictfno;, <che S. Girolamo faceva in Roma , 
ficcon*ecchè conofeeva ilfuo raro faperc 
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fopra le macerie di Religione,, e la.fua abi* 
licà acii' intelligenza delie facre fcritnire , e 
di tutte le lingue , 1' obbligò a continua- 
re le lue opere fcpra la lacra fcrittura > 
che aveva intra prefé^ nella Provincia di 
Calcide ; e S. Agortino , che pur viveva 
in quel tempo , gli i'crifie , ltimolandolo a 
continuare, lenza interruzione , un' opera sì 
importante : ond' egli traduce dail* Ebreo 
in Latino tuct'i libri dell'Antico Teftamen- 
to ; i libri di Giuditta , e di Tobia dal 
Caldeo , correfTe il Salterio latino dell' an- 
tica veri! une , che Ci chiamava Italica , che era 
fopra la edizione de fet tanta Interpreti-fatta 
da S.Lucianoxorrefle parimenti il Nuovo Te- 
ftameiuo fopra il Greco, ed in ultimo diede di 
fua correzione la vetfiune greca de* Settanta . 

Quefta fu la più autentica, ed appro- 
vata traduzione, che fofle (lata ricevuta dal- 
la Santa Chiefa : ma non per quefto celia- 
rono di veJierH moltiflime copie quà> e là 
difperle , e tradotte a beli* agio, ed a capric- 
cio ancora di chi' non ne aveva tutta la 
cognizione v delle quali fi fervivano gli Ere- 
tici per renderfi più pertinaci nelle loro 
falfe opinioni , come bene oflervò il dottiflr 
mo Germon nel fuo libro <0: Che però fri 

B le 

i Xtrthol. Gtrmon D# vfteribut Hstrfttcif 
Xccltfimfltcorum Codtdtm f$rru^tQribus . Ptrifit 
tji 3. «tu?© . 
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le altre cote , che fi iilblvetrero nel fàcr» 
Concilio di Trento, fu il determinarci* 
eiem piare della facra Bibbia »che da' cattolici 
fi dovefl'e leggere per autentico . Ma non 
potendo effettuarlo Pio IV. ( che fu quel che 
diede fine al Concilio di Trento) in pubbli- 
care quello efemplare, e nemn eno Pio V. 
fiio lucceflbre, per le gravi cure del fuo 
Pontificato, come ne anche Gregorio XIII. 
per molti particolari motivi , e per la pub- 
blicazione del nuovo Calendario: f Ola mento 
Sifto V. potè eseguirlo , col raccogliere i 
e dare alle ftampe la iua edizione , quale 
terminata, mentre fi vendevano gli eiem- 
plari, lì fcuoprì,che erano trafeorfe molte 
cofe v non lapendo ora a chi attribuirne , 
dirò così , la negligenza ^ . Che però furono 
fubitamente ritirati tutti gli efèrr.plari , e 
fi fece la nuova rìftampa , che non fi ter- 
minò, che nel cadere del Pontificato di Gre- 
gorio XIV. , elolamente Clemente Vili, nel 
159*» {dopo il breve Pontificato d' Innocen- 
zo IX. ) potè ftrne la pubblicazione con 
uni Bolla, in cui feomunicava ehi aveffc 
confi derate altre traduzioni fuori di quella 
per autentiche, avendo levato il libro ter- 
•* ' ' zo , 

. I Leggafi V iftorietta in Profpero Mi renami pub. 
hi icata m Parigi Panno / 704. inferita nelle Ame- 
nità letterarie di Lipfu alla pa S , 433. 
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zo, e quarto di Esdra, che il Concilio di 
Trento non approvò per autentici , cornei 
anche l'orazione del Rè Ma nafte, che non 
fi ritrova nè in Ebreo, nè in Greco, come 
neppure negli antichi raanofcrittl. Tommafo 
Iames ne, iuo libro <*> dj delle altre parti* 
Colari notizie iu quefta edizione. , 

Poe» dono che nacque la ftampa , fi 
vidde pubblicato quello libro , e la prima 
edizione appunto è coniìderata fra le più 
rare , ed è i;i molta confiderà zi une : ci* 
la ebbe quefto tiiolo . 

Biblia Sacra Latina , juxta vulgatamedh 
thnem. Mogunt ae hh. Fuji , & Petr.Sgboif- 
fber Anno 1462. Tom. 2. in foglio*^. Per 
altro fi notano in quefta edizione più d* 
ton errore di ftampa confi J eia b> le , non o- 
ftante per la rarità di quefto efemplare 
viene ad avere molto pregio. Fra le (li- 
mate eiene il iuo luogo particolare la verfione 
che fi vidde di Santes Pugnino Domenicano f 
che fa de* primi a tradurre la Sacra Bibbia 
dall'Ebreo in Latino. La miglior edizione è 
quella del 1 5 5 8 . , per Roberto Stefano , qua- 

r < B 2 le *i 

I Bellum Papali circa Kyeronym'tanam Biblio- 
rum editionem . Lendini 1678. in ottavo. 

1 Di quella edizione fe ne ritrova qualche e- 
fetnplare nelle Biblioteche , e fpecialmente ne ho ve- 
duto una in vendita nel Caiahgur librorum BK 
blì àpcly Caroli Ltvitr Haya* Cem* 1735. al nu. j. 
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(e ci afficura , che V ifteflb Autore correg- 
gere la itampa : poi ne feguita quella del 
1578., dove iòno inferite due lettere dedi- 
catorie, una ad Adriano VI. che viveva nel 
anno 1522. ed un'altra a Clemente Vii. di 
cafa Medici, che fu fucceflure nel 1523. ad 
Adriano, aderendoci Francefco Pico, che 
quefti impiegale 30. anni in quella tradu- 
xione: e pure 1' Arias- Montano ci trovò 
molti luoghi che neceflitarono della fua cor- 
rezione. Segue poi la fopranotata di Siilo 
V. detta la Si fi ina in due Tomi in foglio 
Aampata l'anno. 1590., ma fare» torto alla 
grande , e più fuperba opera che fi a ufci T 
ta nel folo tetto latino , fe non nomir.afli 
quella di Parigi in otto tomi in foglio Cam- 
pata l'anno 1640. con caratteri regii ufeita 
appunto da quella Regia Stamperia. 

Ma fra tanti, che anno comentatj xpie/ 
<to Sacro Libto, la feguente edizione rae^ 
chiude i p ù celebri , ed; ha quello titolo: 
pi Bibita magna latina cum Ctwmentarjs 
-Cagnaer yRftj r Si, Me jta eh j , & Tir ini . Pa- 
rijits J.Q43..Ì9 cinque gran Tomi in foglio, 
e fe il Urano fotte ftato unito a queffi 
| benché. già da .fe fteflb formano li luoi 
tomi un gran corpo ) , farebbe ftato per fetto. 

Fra Profetanti fi nominano un Seba- 
filano Monjlrh , che tradite il Vecchi* 
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Teftamento d al i* Ebreo in Latino, come an- 
che un Leone Giuda della lètta di Zuinglia- 
ho, il quale traduce pure dall'Ebreo la 
maggior parte del Vecchio Teftamento, 
rrtd eflendo morta nel mentre che feri ve-' 
va ; il Bi bit andrò , e Pietro Colino ci po- 
feru 1' ultima mano . L' edizione ufcì in Ti(*ur$ 
nel 1 543. , e quando la riitampò Roberto Ste- 
fano nel 1545., volle quel dotto Stampatore 
avvertirci , che tutte le Bibbie Latine ftam- 
pate : cum duplici verfione , & fìolys Fran- 
iifei Vatabli lono del fopraccitato Leo- 
ne Giuda , e le note fono ricavate da mol- 
ti Profetanti , e fpecialmente dal veleno di 
Gio. Calvino. E* celebre ancora la tradu- 
zione di Sebaftiano Caftalione , che interpetrò 
il (alo Vecchio Tefta mento, di cui la miglior 
edizione, è quella fatta in Bufìlea del 1 5 73. 
è da ofl'ervarfi la traduzione di Luca Offìan- 
dro , quale per altro non fi feoftò troppo 
dall' antica verdóne latina chiamata f Itali- 
**,queftafi vede ftampata in tre gran To- 
mi in foglio ufeita in Francfort nel 1618. e 
lo fteflo ha fatto Andrea OJ/ìandro fuo figlio 
che in tutto feguitò il metodo di fuo Pa* 
dre : la di lui edizione è di Francf. nel 1635.' 

Iò non debbo ometteré le tre belle 
edizioni , che ci ha darò Roberto Stefano 
in Parigi, che anno quefto froacefpizio . 

- B 3 Bi* 
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Bibita , brevef in eadem annotationes , e * 
doft-fjìmts interpretationibus , & Hebreorum 
€ommentar)s t interpretatio propriorum mmmum 
Hebra'tcorum Parifiìs, a pud Rob. Uef. i 542. {i \ 
e -U replicò nel 1550. , e nei 1569.. Nel 
iolo tefto Ebreo abbiamo quella celebre, 
che merita effer di (rima . 

Bibita Ebraea interlineata Pagntni , ir A- 
riaemontani foLLipfiae 165 7. benché molti ab» 
fciano oflervato , che quella de'» Buxtortìo tum 
noti* Rabbini ir Tyber. fvL BafiL 1610. Ila 
più diligente e corretta , eflendo ollervabile 
"quella fine punti/ s del Manaflcch u*cita in 
Amfterdam nel 1639. Nel (pio te ^° Greco 
quella di Aldo Pio Manuzio ftampata nel 
1513. in foglio è la più corretta , ma 
l'edizione di Bafilea molto le contrafta: In 
Greco-Latino Roberto Stefano fi è diftinto 
nell'anno 1551., benché quella ftampata 
in Amburgo nel 1 5 96. in cinque tomi in 
foglio del Hutterio merita ogni a p pia ufo. 
Ma fra le magnifiche Poliglotte CO di cui 

vie- . 

« « •» • 

1 Egli \ $ avvertirti , eli* in moiri efemplari fi 
veggo»* le lettere iniziali abbellite con diligenti 
miniature il tutto per adornamento di un sì beli* 
esemplare . 

- * Qnefta parola Poly^htta è voce greca , che in 
pia diftefi termini i Latini la diffinifc'on© : Mièti* 
q*ae plurikus *fi exprtjfa pingui s . 
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▼iene adornata la Repubblica letteraria , 

che con indicibili fpefe fi fono vedute uici- 
re; da Torchi , come farebbe la famo&PlaQ- 
tiniana, la Corapiucenfe , la Parifienie tJ ]ft 
Tigurienfe, la Londincnfe , quella di G.'o: 
Bendati, che pure fi puoi chiamare Poli- 
glutta,e di Cario Scaff, oltre infinite altre, 
che il dottiflimo Sig. Iacopo J^e Long regi- 
flrò nel fuo trattato. 

Difcours biftorique f ir Ics principale* e di- 
tìons des Bibles PolyglottéS 1713.111 proavo, 
flabilifce, che la più efaua fia quella flam- 1 
patain Parigi l'anno 1645. in dieci gran 
volumi in foglio con queito titolo. 

Bibita Hvbraica , Samaritana , Cbaldai- 
ca , Graeca , Syriaca , Latina , Arabica . Quibus 
Textlus originales t*tius facrae fcripturae , 
quorum pars in e dit ione Compiiti enfi r deinde in 
Antuerpienfi Re gii s fumptibus ex&at nunc 
integri ex mannfcriptis t*tn fere orbe^qnaesi- 
tisexemplaribus exbibentur fol. Lutctiae Pari- 
fiorum 1645. curante Mhb. le Iay, pretenr 
dendo, che la belliffima edizione di fei To- 
mi in foglio (fenza ji due, che vanno uniti 
del Lexico Camelli } u/citi in Londra da Bri- 
anno Walt un nel 1657. fia non folo.difet- 
tofa de' medefimi errori , che fono tfafcórfi 
nella fovranotata Parifienfe , ma che fnolto 
fia fiata maoc%nte. nel!* Arabico , effondo* 
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anche il Padre Gravefon dell' ilteflb p*rère 
nella fua òtoria Ec ci. al tomo ottavo foglio 
178. & 19. Per altro il Sig. Ricardo Si- 
mone più difinterefl'ato nel iuo libro che 
fcrifle. Novorum Btblìcoram Polyglottorum 
synopfis U tirateti* 16S4. i n ottavo, ftima 
moltiffimo più diligente di tutte la rar (li- 
ma del Card. Francefco Ximenes de Sine- 
ros Arciveicovo di Toledo ( detta la Cvmplu- 
ttnfe) di fei Tomi in foglio Campata J' anno 
151 5., qiflte è diflicihfiima a ritrovarli, 
ma lo (teilb Ricardo Simone lo rimprovera 
di quel inconveniente paragone , che fa 
quel dotto Prelato nella faa prefazione a leg- 
gitori , dove dice: medìam int?r bas latinam 
Beati Hyeronimi tranjlationcm velttt inter Sy- 
nagogam, & Orientalem Ecchfiam pojuimus 
tanquam duos bìc , & inde latrones , medium 
autem lefum^boc e fi, Romanam Ecclefiam col* 
locantes . Hi e enim fola Jupra firmam petram 
^edificata reliquis a retfa fcripturae intelligen* 
ti a deviantibus , immobilis femper in ventate 
permanfit. Ma fi fono veduti, cinque anni 
dopo la (lampa, nafcofH tutti li efemplari 
di quefta grand' opera , a motivo di quelli 
verdone latina, oltre la vulgata, che fu in- 
ferita fra il Tetto Greco. Dopo codetta fa 
feguire quella bella Bibbia fatta ftampare 
it Filippo Secondo Rè di Spagna a fu* 



I 
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rpefe nella Città di Anverfa nella Stamperia 
di Crìftoforo Plantin nel 1572. , in cui fi 
impiegorono quindici anni continui dodici 
foggetti de più celebri di quel tempo, ef- 
(endo ftata quella 1* occafione , che V Arias 
Montano fece quella grande amicizia con 
G'tufto Lipjio , quali ebbero gran parte nella 
fatica di queft' opera . CO 

Nè fi è contentata la noftra Europa 
di leggerne da' foli Orientali la traduzione , 
mentre quafi ogni nazione, direi cjsì, ne 
ha procurata una verdone nella propria 
lingua. Che però il Malermi nella Italiana 
fu molto celebrato, eflendo quefto il titolo 
della Tua opera Bibita Italiana per Niccolò 
de Malermi Veti, per Vindelino Spira 1 47 1 . 
Tom. 2. in fi4. quefto Malermi era Abbate 
del Moniftero di S. Michele di Lerno, lui 
traduce lafacra Bibbia dalla antica verdone 
italica latina , e fi viddero di quest' Autore più 
di 12. edizioni. Così quella di Antonio 

Bruc- 

1 Non hifogna che ometta di annotare la pregia- 
tile edizione di Parigi ufcita Tanno 1660. in di- 
eia flette Tomi in foglio con quefto Titolo : Biblia 
Maxim* Verfiomtm ex li tigni t Orientalibut plnri- 
but farri r MSS. Codicibur , innumeri t fere SS. , 
# Veteribut Patribut , Interpretibut Orte- 
doxì t colleclarum, earumquè concordia cum Vul- 
garante ey.tt cxpofitionè liberali, cum anno*. Nic. 
de Lyra, Job. Gagnaei , Gmglieh Ejij. Job. Me- 
nccby, Cf dknt. Thini Aufi. JoJb.de l* H*y* • 
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Bracioli in Ven. per ii Giunti nei 1532. in 
fol. quello Brucioli imparò il metro da 
Protettami nell' interpretare dal Tefto Ebreo 
il Vecchio Teftamento , e dai Greco il Nuovo , 
e perciò vieneda molti rimproverato. Vi è 
una edizione del 1540. che èia migliore, e 
vi fono certe note non ipregiabiii : quella 
edizione ha una lettera dedicatoria a Rena- 
ta figlia del Rè di Francia, e moglie allora 
del Duca di Ferrara, Vi è altretì una tra*? 
duzione di Iacopo di Voragine Arcivefcovo 
di Genova, che il Pollevino mo ] to la criti- 
cò, e molto ancora quella di Santi Atomo r- 
ibini con la giunta del terzo libro de Mac- 
cabei in fui. per li Giunti di Ven, nel 1 5 3 a. 
oltre de' quali vi è quella di Qio. Diodato, 
di cui vi furono fatte più edizioni in faglio 
la prima nel 1607. l'altra nel 1641. che 
riufcì più corretta • Coftui era della Chiefa 
di Gmevera , e più le fue vifcere erano in- 
fettate del veleno di Calvino » ma già di 
tutte quelle faviffimamente la Santa Chie- 
fa ne ha proibita la lettura. Polio an- 
che annotare la traduzione di Mattia d* Er- 
Wz, ftampata in Norimberga nel 1712. in 
fol. ed anche 77 Genejt di Pietro Aretino con 
la vifione di Noè, ftampata nel 1541. oltre 
l'Epiffole, ed Evangeli , i Salmj , l'Apoca- 
liffe,ed altre cofc feparatamente tradotte , e 
». ...... ... _ final- 
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£nalmente P intiera Bibb che ufcì tradotti 
( dicono ) per ordine di Sifto V. nel 1 589. io 
quarto, della quule edizione veggafi Gregorio 
Leti nella vita di quelto Pontefice alla parte 
terza del libro quarto pag. 385. Però è d* 
avvertirti che eli'endo flato Domenico Ba- 
fa lo Stampatore di quella Bibbia in Ita- 
liano , altresì è da crederai , che n^n per 
prdine di Siflo V. ma per fuo privato ne- 
gozio facefle quefla edizione : bensì è ve- 
ri/lìmo , eh' egli aveva li /boi torchi nella 
Stamperìa Vaticana, eretta allora da Si- 
ilo V. in Belvedere , e Domenico Baia ot- 
tenne da quel Pontefice ventimila Scu-U 
per trafficargli nella (lampa, coll'obb'.go 
di redimire alla R. C. A. dopo dieci anni 
il capitale, e quello iftrumento fu rogato 
aìli 17. Aprile del 1 587. 

Fra le moire traduzioni Francefl , del- 
le quali fi potrebbe fare un lungo catalogo, 
fenza njffigiurmente eflendermi in quelle 
avveleinrpr dalla traduzione Monte n^e da 
Jticard? Simone , da Pafcafio Quefnelh mol- 
to fi è in credito quella di Renato Benuit 
colle fue annotazioni, ed a fronte il teflo 
latino fhmpata in Parigi nel 15 63. in due 
tomi, benché la prima traduzione fia Hata 
quella di un fai rinomato Goiars dei M uìm.- , 
prima che Calvino rifvrmaflc , o difojrmaOc 

la 
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la religione cattolici, qual traduzione" è 
tanto antica, che dal Sig. Ricardo Simone 
viene conofciuta del 1294. del redo è ce- 
lebre quella di Roberto Olivetano , che tra* 
dufle dall' Ebreo in Francete tutta la Bib* 
bia , ed anche la traduzione de' Teologi 
iìiLean t che la trafportnrono dalla vedìone 
latina, ed ftampò in Anversa nel 1530., ma 
vien molto criticaro qiieft* anno perchè non 
concorda nè col Privilegio di Carlo V.( che 
accennano ) nè cl Ila foferi^ione degi' Inqui- 
tori di quel tempo: ma ipecialm* te viene 
lodau quella d' Ifacco la Matti è de Sacl 
con quello titolo . Le Saint e Btble trad. en 
Francois par Sari Paris 1734. infoi, che è 
delle ftimatiflìme. In Tedefco è {limata la 
celebre di Toh. Ulr. Kranjjen ftampata V an- 
no 1720. in fogl. Augfp. Quella in Ungaro 
ftampata in Colonia nel 1626. da Formika 
Matè, e la Spagnuola con quefto titolo Bi- 
bita en lengua Valenciana con llcencia de 
los Inquifidores , a cuya tranjlation affi fio S. 
Vincente Ferrer foL in carta reale . Si deve 
però guardarli dalla traduzione di Caffio" 
doro de Reyna, e di Cipriano Valerio Spa- 
gnoli , che ellendo quefti infettati di erefia , 
i loro fcrittl Tempre reftano contagio*! del 
loro veleno . Ma chiudiamo finalmente 
una volta il difeorfo , con accennare quella 

in 
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in Polteccoper Jacopo Wowiezkus Geiùita» 
che la traduire per ordine di Gregorio X1IL 
• regiftriamo brevemente le traduzioni , 
che in diverte lingue anno fatto gli Eretici 
per compire un leggere abbozzo di una gene- 
rale notizia dell' edizioni della figra B.bbia» 
E' da fa perii dunque, che fino al tem- 
po di Innocenzio III. che viveva nel 1200.il 
viddeuna traduzione manofcritta in francefe 
da una fucietà di Eretici,che ne fparferu molte 
copie,qunli difleminandofi perle private fami- 
glie della Francia cagionavano in qu e tempi 
nelle idee de lertori delle riflelfio. ni non tutta 
cattoliche : qual cofa molto difpiacque a 
quel fummo Poitefice . In Inghilterra fece 
gran rumore la traduz o te degl U ficlefi- 
fti : ma il perfido Martin L itero fece più 
ftragi , e lui medeiimo leppe ben dire: 
Diabolo enim non tam cttrae e fi Spiri tas meus % 
aclingnae , àt in feri pturis cai amus , già egli è 
co io dato per il Patriarca dei Protelhnti 
di Germania, e gli Anabatijli nella loro nuo- 
va verfioneche fecero, non vollero feotbrii 
dalle traduzioni di Lutero , benché lo co- 
nofceffero alquanto ignorante nell'Ebreo. 
Però i Teologi Tignrienfi fprezz^rono que- 
lla traduzione di Lutero , ma non per que- 
flo levarono , anzi più fottìi niente fem int- 
rono la Cicuta delle loro interpretazioni, e 



fi Storia della Nascita^ 

Palaeograpbia Grnscq , Jtve de ortu , & 
progrejfu l tterarum graecarum , & de variis 
omnium faeculoramfìripttonis graecae generi- 
bus , itemqne de abrtviat'onibus , & de notis 
variar um artinm , & difitplinarutn . Paris 
170$. in FoL ito 9 naulèando direi così il 
fenrire raccontare con (inceriti 11 fatti della 
lor nazione . non dava*! appiaufo in quel 
tempo all' iftoria , fé quella non era intrec- 
ciata nella maggior parte con favole , quali 
però ( come uflervò fra gli alcri Saviamente 
il Sig. Laveaur ) Ci) non erano altro , che 
copie alterate della Storia , e tradizioni 
degli Ebrei. Il principio dunque di queir» 
Storia favolofa de Greci è del tempo di 
Inaco , che ha cominciato a regnare V anno 
18^2. prima di Gesù Crifto, e continua 

, • fino 

1 Sf (lo V. nel l'adornare la Biblioteca Vaticana , 
fece dipingere , fra le altre cofe, le figure di quegli 
Uomini, che furono i primi inventori de caratteri, 
e fpecid Unente di tutti quegli, che accrebbero, o 
riformarono l'Alfabeto Greco: Ma chi n'ebbe di 
ciò la cura, fe dipingere nella prima colonna la fi- 
gura di Adamo con quello motto: Adam divini- 
ti!! edoBut primus fcientiarum^ Gf liner arum 
intentar : della qualcofa, non avendo noi alcuna 
-fondata tradizione, il Sig. Alberto Fabricio , nel 
fuo libro: Cedex pfeudopigrapbui Ver : , & Novi 
feflam, Ham'burgb. 171 3. , ne feopre la falfità di 
quella opinione contro un libro ufeito colla ftcfT* 
fer.tenza . 

* -«Storia della Favola . 
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fino alla prefa di Troja Tanno 1 10$. prima 
di Gesù Crifto , di modo che la iua- dura- 
ta è di 683. anni, nel qual tempo pongo- 
no, che il Cielo fi maritarle colia Terra, 
dalla quale nafceflero tre figliuoli , ciafcunO" 
de' quali aveva cento mani, il che fi pud 
interpetrare , che e (Vendo ai Poeti ignoto il 
nome di quei primo Re, e di iua Moglie» 
o piuttofto non fa pendo da chi fodero di- 
fcefi i primi Principi della Grecia, gli hanno 
fatti Figliuoli del Ciclo,- e della Terra, e le 
cento mani de fuoi Figlioli poffon; appli- 
carli al numero de fuldati» che ebbero al 
loro fervizio: (l) E qui non dobbiam fare 
grand' ammirazione di quefto coftume de Gre- 
ci nello alterare gli racconti, mentre per tutto 
il Mondo, pare che con più piacere fi^iì 
afcolcata la favola, che ,ia verità, e fe 
bene vi ricordate quando voi eravate ne 
primi anni di voftra . puerilità , egli era, 
maggiore V attenzione in afcoltare chi vi 
raccontale qualche Novella,, di quello che 
dovevate sforzarvi di apprendere le eter- 
ne verità per i Gradarvi ne fodi .ammae- 
fi r a menti di voftra educazione: e ben veg- 
gio , che fu tale idea fi è fegnalato il 
Bbcca'cùo nel celebre fuo Decamerone , il 
ut' C • * Ban- 

1 fceggàft il libro Hi Apollonio Atenicfe D# 
Vtirum oriiint Uh. 3. Qh 8. Stlmurii x<56x. 
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Bande Ih nelle Tue cento novelle, il Guaite- 
rucci , il Sabatino e mille altri , di cui ne 
faremo ri ile orlo a fuo luogo . 

Nulladimeno abbiamo per altro una 
gran prova autentica da Marmi di ArondeU 
dove fpcqialrtiente fi vede un piccolo 
tranfunto dal principio del Regno di Cecropi 
primo Re degli Ateniefi , che incomincia 
nell'anno 1582. prima di Gesù Crifto , e 
Arguita fino dopa la prefa di Troia alla pri- 
ma .Olimpiade , Codetta è una Cronica in- 
etta in Tavole di mar mo y trovate nell'ifola di 
Varo , che fi nominano comrounemente Mar- 
ni di Ar onde Ilo, perchè non fono Itati no- 
ti in Europa, fe non dopo efiere ftati com- 
peraci dui G01 Tommafo Arondello Inglefe, 
che non ha invidiato al pubblico un mo- 
numento tanto «preziofo : e chi brama ire 
avergli fott' occhi , legga r © 1' Ufferio , 
Mar mora Ar onde Ili ana ftampato in Londra , 
o pure la riftampa di Gio: Maitaire con 
queflo titolo ,< 

Marmorum Armdelltanorum , Seldenia* 

1 norum , alhrumque Atcsdemiae Oxonienfi do-* 

natornm * fum variti commentarti* . Secunds 

, editto foU tondini *73*« fig* 

t r Dopo quefti, il primo fra Greci, da 
cui.fi potfa ricavare qualche principio di 
Teridica iftork , egli è OMERO Uguale 
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( benché Poeta ) , ora puoi confiderarfi pW|^ 
xpììq Storico, giacché fra le snolte opere * 
che il medefimo ferifle , e di coi pur vrop- , 
po ce ne fono a noi (tace la maggior parte 
r t ni>nte dal tempo, quefte fono (loriche 
benché fcritte in verfi, e con tutto, che/ 
abbia ornata di favole la ferie; che fece4el~ 
brfuerradi Troia, non (i puole per *ltr<*, 
negare, che U gran fatti da lui riferiti non 
fieno certi ♦ La parte più importarti > e 
più (lorica del Aio Poema che. nominò r 
Illìade è U numerazione, che egli fa Ufi 
fecondo libro de* Popoli, e de Capi» eh** 
erano in quella guerra , e da quefto v^deii 
lo (tato ddia Grecia di quel tempo , coft 
neceffariOlma a quella ftpria; Quefta fu* 
Opera viddeil ufcire la prima volta alle 
ftampe in Firenze f e dedicata a' Pietre* 
Medici Figliuolo di Lorenzo, con ^ueftp ti* 
tolo in caratteri greci < ■ '[ 

Homeri ìlltM % & OdyJJef \m far» B.a- 
tracbomyornacbia , & b'tmnis grece , De metriut 
Cbalcondyla edidìp Fiorentine anno 148 8. foU 
con due prefazioni, una dello fteflo Galeoni 
dylla in greco, ed un altra dello Stampa- 
tore ( che era Bernardo NeHi ) in Latino : ma 
è (tata una edizione difettosa , Non voglio 
parlare delle traduzioni fatte ad iftanza di 
Niccolò V. dirò che LorenzQ Valle ne fece una 

Ci tra- 
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traduzióne in profa dell' illiacle; e Rdffae& 
le Vùlatetrano dell' Odiflea , e fpecialmente 
quella dèi VéUè''x>&\ in Brefcia nel i4p>.> 
i(f fòglio . Ma Aldo Manuzio raccolte que- 
fte traduzioni con la Batracftomyo machia, 
«r gì' Inni di - Omero da Iodico' VafoVto $ 
ttè fece la fua edizione in foglio nel i jioY 
die è mqlfo apprezzata ... Non tardò" pot 
molto a tradurfi in Italiano con quello tia>l^ 

• c V Ittiadttf rimerò tradotta in ottavi 
rima da Bernardino Leo^n Roma per £ar+i 
tbHmeo Tufo 157-3. in 12. , bènchèv.Wk 
r^($4* : avelie > incominciato a* tradurre' li 
primi cinque libri Paolo Bade fa , ma ftp 
interrotto da fooi incorri modi ; per altroi 
anche Gior Batifta Teùafyfi detto fElicen* 
molto (i fegnalò, e fu '(campata in R onci-- 
Mone per Ludovico Grignaftt^ e Lorenzo 
Lapis nel 1620. in 12. La bella edizione 
per altro Greco-Latina ftampata in Am-r 
ftérdam nel 1650. in due , Tomi dove fi 
veggono le onere tutte di. quefto Autore, 
e quella di Bafilea pure Greco-Latina* con 
le note di Gio: Spondano meritano efler 
diftinte. Egli è incredibile il riferire in 
quante lingue fia ftatà tradotta quefta o- 
pera dà Omero, e chi gli pia cefle avere 
la diligènza di leggere il famofo Fabrìti* 
nella fua Biblioteca Greea;al Tomo primo 

-J./5 i j ne 
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ne vedrebbe regiftrate fpecialmente in lh> 
gua Perii ana , ed Indiana , non che nelle no* 
#re Europee , in Inglefe, in Spagnolo , in 
.Tedefco , non potendomi però trattenere 
di accennare trà le Francefi , ( nella di cui 
lingua fono ufcite moitiffime traduzioni, ) 
quella che fpecialmente ufcì in Parigi, nel 
* 545- t e quella dei Souchait pure in Pari- 
gi nel 1634. „ e di Mopfijur de la VaUerif 
nel 168*. che fono le diftinte, benché per air 
tro le belhffime annotazioni di Monfienr 
Dacier ufcite in Parigi in tre tomi nel 1711* 
poifono ilare al pari della bella edizione di 
Amfterdany, che ufcì nei 171 2. in tre. vi- 
lumi con molte annotazioni , e col tefto a 
fronte * facendofi fperare il Sig. Wetftein 
una diligente edizione Greco-Latina in W 
Amfterdam , che farà delle più accurate. 
. . Dopo aver defcritto quenV Autore la 
ftoria di quella lunghiffima guerra, che la 
deferi ve di nave anni , li Greci vittoriofi , 
dopo aver divifo il Bottino fi reftituirono 
alla Ior Patria, e qui fa nafeere Omero in 
quefto ritorno diverfe avventure ad un cer- 
to Vliffe , quale impiegò altri dieci anni a 
rivedere il fuo paefe , ^ompenendone con 
ciò la feconda fua opera chiamata V Odi jfea* 

i 1 Giornale de* Letterati* ai Firenze T. L par; 
». pagina 13*, 
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quale , benché ti racconti di nnà marnerà fa* 
volofa , nulladimeno puoi avere qualche fon* 
da m eneo ne II* ili ori a : Queita fu tradòtta ne li* 
italiano in verfi lciolti da Girolamo Baccelli* 
e Rampata in Firenze dal Scrmartelli nel 
i5$i, in ottavo, ed il foprannotato Vaite- 
ne ne fece anche di quefta la tradazione 
in francefe , che fi ftampò in Olanda nel 
tjoX* in a. Tomi > benché e dell'una , e 
dell* altra il dottiamo Anton Maria Salvini 
ultimamente, ce ne ha fàtto guitare una 
«fquifitiffima traduzione in verfi fciolti . 

Da quefta feconda opera di Omero , 
ne è nata quella capricciosa idea di fcrivere 
li Romanzi, e molto prima > che in Fran- 
cia faceflero iaforgere altre avventure al 
povero Telemaco Figliolo di Uiiffe > gli 
Spagnoli fi fono fermati negli accidenti di 
que* loro Cavalieri erranti * fra quali il va- 
lorofo Àmadis de Guida ne ha la&ìata grati 
memòria ; Ma Do» Chisciotte della Mancia* 
ha avuto migli or incontro , eflendofi veduta 
ofeir da Torchi la ferie de fuo incontri in 
due gran Tomi ni quarto adomati di fa* 
fterbiffime £gure , che veramente merita 
efleré annotata oltre quella di Parigi , 
che ufcì Panne- 17*3, in 6. Tomi in ot> 
tavo> che ha avuto uno fpaccio ftrepito- 
Cflìmo.; *d ìa finti » nel fto genere, puoi 

> da*- 
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darfi il vanto quefto libro di Capo de Ro- 
manzi. L'Italia nel 1600. lì fermò di mol- 
to in i&rivere quelle iftoriette, che ier- 
vìvano di paflatempo alle Fanciulle , e mol- 
to più in Francia, che tutt'ora fegue di- 
vertenti ufi in quelle avventure» di cui ne 
avrei un lunghiflìmo Catalogo di fcel tifii me , fe 
non conoictUi inconveniente il luogo di regi- 
Ararle . Ma ritorniamo al noftro Omero, di 
cui non ho pretelo deferivere , nè le più 
celebri traduzioni, nè le più diligenti edi- 
zioni , mentre a fiio luogo » fra Poeti , mi 
allargherò , foto qui dico , che non faprei 
di (tintamente accertarne, nè la Patria, nè in 
quell' anno vivelfe dopo laprefa di Troja, 
con tutto che vj fi a il celebre Alatius de Pa- 
tria Hnmeri 8. Lugdum 1640, Come pure. 
Homeri Vit* ex Plutarco per Joaw BkeUité^ 
mm x cum annautìomìws ,& feboltis S*yckher-> 
niis BaJUeae 1 $ 17. in 8. ma veggio in ometti 
autori di£ordi li fentirnenti, e foi tanto 
fi puoi prefopjporr*, che viveffe jojw.anni. 
io circa dopo la vittoria de Greci* fo- 
pra de Troiani . Siafi per .aUro comun- 
que fi voglia T Opera di Omero , elU è 
fiata di modello a più d' un Poeta di, 
grido» come va fuo luogo fi annoterà , e 
foi tanto mi Jertnc* in deferirete chi. ce 
ne. hà refa più fidile la iitccHigmt 4* 
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fuoi vcrfi nel feguente libro per paflare 
più oltre al noftro difcorfo, 

Cla vis Homerica, fi ve lexicon vocabu* 
lorum omnium , quae continentur in Homeri 
/Iliade, & potìfjìmn parte OdyJJede , cura 
brevi de dialetti* appendice , nec non Mi- 
ebaelis Apoftoloii proverbiò Greco- Latini s 5 
Samuel Patrick auxit, & emenda vie . Lott- 
dini 174.2. imp. Midmnter . 

Qui dovrei far menzione dì un certo 
Ferecide <0 Siriano, che viveva 80. anni; 
dopo Omero 9 quale pure in yerfi lafciò 
molte memorie ftoriche de fuoi tempi: Co- 
sì di un tale Simmiade < 2 > nativo di Samo , 
c-ie viveva 406. anni dopo la guerra Tro- 
iana , quale pure in verfi feri/Te la Storia 
particolare de Sami, e così di un certo 
pimenide W nativo di Creta , che fcrifTe 
quella de Cretefi , come anche di un tal' Ari* 
fieo il Preconefe, che ha fiorito fotto li re- 
gni di Ciro , e di Crefo , e fu de' primi , 
che abbia fentto in profa la Storia degli 
Arimafpi Iperborei, de' quali Erodoto ne 
fa menzione, e potrei aggiungere un certo 
Simonide di Ceo , che viffe dopo la guerra 
de Perfiani , e che molti credono forte l* 

au- 

1 Padre Centanno nel fno libro degl' inventori, 
delle Scienze, ed Arti fol. 454. 
* ibrido bib. Greca . 
3 Wojput de fcriptoribus Gratcit * 
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autore di quattro caratteri , che aggiun- 
gete all'Alfabeto greco cioè l'H. £1. S. ed 
Ma ficcomecchè di quelli non ce ne fono 
redati che pochilfimi fragmenti de' loro 
fcritti , o li foli titoli» o lolamente il nome 
nelle Storie de'poftumi Autori; e perchè 
mio àffunto non è di regiftrare il nome di 
rottigli Storici, ma bensì fol tanto di quegli, 
per li quali quefto ibdio reftò coi nuovi 
lumi de loro fcritti, che ci fon rimani, più 
dichiarato , ed illuftrato , però pafso ad ac- 
cennare Eradide , quale credefi , che ei foire 
Zio di Erodoto , e che fofle parimenti l* 
aurore della Storia della guerra Trojana t 
che fotto li nomi di Ditte candiotto , e Da- 
rete Frigio ce ne refta a noi la lettura. 
> Piacemi qrò regiftrare, dirò così , la 
novella , con cui fu fabrieata quei*' opera 
veftita degli accennati fuppofti nomi , che 
da' maturi Letterari vengono conolciuti per 
fàvolofi . Dicefi dunque , che Darete fofle 
di Frigia e Sacerdote de! Dio Uulcano ^ » 
e che fcrivefle quella fua Storia fu delle» 
foglie di Palma , quale fofTe tradotta in latino 
la prima volta da > Cornelio Nipote? benché. 
Leone Alazio nel fouraccennato libro de Pa- 
tria Homeri cap. 4. pag. 64. ce ne fa cono- 
' * « ' % i. fce* * 

4 1 Vi e per altro il tetfimonio di Omero nel Lrbr 
3. d*U*IUiacfci ni» è ttftiraoni* toh , e ftvoiofo 
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fcere V impoftura . La prima edizione di Di- 
rete ufcì in Milano nel 1477, nel puro te- 
tto tarino, ne mai credelì che fi] ftato ve- 
duto in greco , come anche è celebre quel- 
la di Francelco Faragonio ulcita in Vene- 
zia nei 1499. in fot Ma è più ameno il 
racconto di Ditte Candioto, quale dicefi , 
che fcrivefle egli pure in lettere fenicie fo- 
pra ceree foglie la fua Storia , e prima c)ie 
monile, ordinò fpeciaimente, chequefta fof- 
fe fepolta cou lui, onde fi ripofe in un cof- 
fanetto di Piombo, e fi chiufe nel fepolcro 
col cadavere di Ditte , ed accadendoceli* 
anno XIII. di Nerone nella città di. Gnoflo 
un orribile terremoto, per cui» rovinando 
molti edifici, confeguentemente fi apri P 
arca che flava inalzata fopra terra, in cui 
era il cadavere di quefto autore ,, nella qua-, 
le» feoprendofi. il fcheletro coli* accennato- 
cofanetto di piombo , fofle oflervato da certi 
Paftori , quali credendo di ritrovare in e fio 
qualche teforo r Io apriflero , e vedendo» 
quelle foglie, eoi* lettere incognite, le por- 
taflero in dono ad Eupraxide loro Padrone, ? 
ai quale piacque donarle a Rotillia Ruffo 
Confole di Creta , e quefti final mente a Ne- 
fon e » il quale fece tradurre. quella Scoria 
e chi ebbe la cognizione delle lettere feni- 
cie , non feppe tradurla che in greco-, e quefta 
fu jripofta /iella fua Biblioteca , . Ber : 
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V* Ecco quinto ci vien riferito di qucfU 
Autori : Ma in fatti quelle maraviglile 
Scoperte , che Tantalio tali libri, portano 
fempre feco l'indizio di dubbi ola creden- 
za, mentre prendono per origine una an- 
tichità , di cui l' ofeorkà della Storia non 
puoi renderfene in chiaro . Il fatto fi è , 
che ii più pofati Autori pretendono po£ 
fa fi efler quefta fabbricata da varj fragmen- 
ti Greci, di cui non ii fapefle V autore» 
(opra de quali fi ila formata la Storia 
latina intrecciando il tetto con l' invenzio- 
ne ( ricavata però dal vero di qualche buo- 
na Storia ) , e fra quefti il Maiala* ne è 
di parere come nella fua opera alia pag; 
322. ne fa una grande anotomia . Co- 
munque ftafi , il dottilHma Tommafo Por- 
tacchi uomo di gran letteratura tra gli 
fcrìttori del fecolo XVI. nè fece la tra-* 
dazione? e di vitando formare una Serie di 
tatti ii celebri autori per leggere fufle- 
guentemente la Storia della Grecia , che 
piacetegli chiamarla Collarina Greca , ne po- 
to la prefente per il primo Anello . 

T>itt* Cannotto > e Darete Frigio dellé 
guerra Troiana , tradotti per Tommafo Por» 
tacchi , il quale vi ha aggiunto C ordine » che 
fi ha da tenere nella concatenazione delle Sto- 
rie , e le vite di tutti qu. Urìfiorici antichi 

gre- 
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greci , de 9 quali è formata ia fua Collana t 
in Ven* prejfo Gabriel Gioiti o de Ferraci 
1570. .11 quarto, della quale eccone il tetto* 
latino accennando qui la celebre euizione u&. 
cita per il Delfin di Francia. , n t r\* 

Ditis Cretenfis , & Dares 1 Phirigius *if 
nfum Delpbini cum nutis Tanaq: Fabn Filiat 
in quar. Parisi/s 1680. Li Francelì ne anr 
no loro pure una traduzione in loro lingua, e 
Marco Taccio volle tradurli in Tedeicoador? 
nando di molte figure la Storia, che fi (lampo 
in Augufta nel 1536. infoi. Li Atti di Ù- 
ffia del 1 714. alla pag.438. ci accennano 
na traduzione , che i Ruffiani anno fatto , qua- 
le fu poi impreca in Mofca nel 1712. in 
ottavo • s - ./ 

Dopo quefti abbiamo il celebre ERO- 
DOTO nato in Alicarnaflb il primo anno 
della Olimpiade 74. , che Cicerone lo no- 
mina il Padre della Storia , e di cui Dionifi 
di Alicarnaflb dice , che è fra gli Storici 
quello, che è Omero fra Poeti,- e Demo- 
ftene fra gli Oratori. 

Erodoto, che era amante della quiete , 
e di fua libertà ( tanto neceflaria a Letterati ) 
ufcì dal fuo Paefe,-e fi ritirò nellMiòla di 
Samo, di dove portoffi in Egitto, in Italia, 
ed in tutta la Grecia, ed acquiftò ne fuoi 
viaggi moltiffime notizie , delle quali fe ne 
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Cerri per formare la di lui Scoria, quale 
benché contenghì la narrazióne della guer- 
ra>4e* Perfianì contro gli Greci, dal Regno 
di Crefo, lino a quello di Serfe , che è il 
(ito principale oggetto , Vi si legge quella 
détta maggior parte delle Nazioni. Que-» 
ila la terminò nel tempo, che ardeva la 
guerra nel Petefponefo* e la divife in IX; 
libri , a quali ha detto il nóme delle no* 
ve mufev ^ t ' ■ > . - 

La prima edizione di quéfK fu la tra- 
duzione vii latino di Lorenzo Valle che uicl 
in- Ven. ìtek 14174 tu foglio * ma ficcomeo* 
chè quella non fu troppo applaudita Conran 
do Ereslmcbio fu più fti alatone Ma ma , quale 
ufcì in Cìrfoniav nel 15 iyJ. M àn* foglio: e& 
Enrico Stefano ce ne lafcio una migliore 
ftampata in F*ancfort in^ foglio nel i$66ì 
Aldo Manuzio ce re dtóde una- in Venezia 
del foló tetto greco het"i>£$l^ in fot* , ma 
Enrico Stefano replicò^ &\w1k*mpk nel 15-70! 
con unire: certi 1 fra gmerilj' di Storia , che fi 
ritrovarono di^C*/* H'* tutto in greco 4 i** 
cendo la terza riftamoa pure in. foglio nel 
*5Pi, Greco-Latina , { rù$ prò mi (Te dare le 
note qua I i ancora fi foip&m'o . ) • ( *a 

Li Francesi anno nella Ibr lingua una 
bella traduzione del Padre Du Ryer ufcita 
in Parigi nelP anno f^s 8. ip foglio , vef 
; dcn- 



46 Stdh* Della Nasciti 

dendofene un>ttra ftimatiffiiw Eatina-Gerv 
manica tratta per Girolamo Bemcro in 
foglio ltampata Panno 1 5$$.>4ug*ftat Wèrtr. 
ielmrumi eflendofi poca, prima , cioè? Ubi; 
15 31, in Italia veduta quefta ftoria arar; 
dotta in noftra lingua f che ce la diedeh 
Gioì Antonio Niccolini colle fue ftampé di 
Venezia in ottavo , ma quefta non ^1^ 
«dizione , di cui viene formata col fecondo? 
anello la Collana iftorica de Scrittori Gre-/ 
ci v mentre è la Seguente 9 che accenno f 
é fi crede la più paflabile, benché il Col-^ 
lettore ne fofpirafle una migliore tradii-; 
«ione. 'v 
■à Erodoto Afttarnaffeo , delle guerre de 
Greci ^ e de: Perfi tradotti per il Conte: 
Matteo Maria Boiardo nuovamente, ftampa- 
to , e corretta. In Venezia prejfo Lelio Ba~ 
rileto l$6$. in ottavo : per altro le tr&r 
duzioni di Erodoto fono moltiffime , che 
Ce io Voleffi annotare (blamente tutte le 
ftimatiffnne in ogni lingua troppo mi e- 
ftenderei , * qui. mi fono contenuto nelle 
più fcelte* r , 

..Al pari di Erodoto puole fcriverfi il 
celebre TVC/D/DM Atcniefe , nato il feconda 
Anno della Olimpiade j6. La fedeltà con 
cui fcrifl'e la fua ftoria , e la nobiltà , e 
purità di efpreflione 1» rendono più di- 

ftin- 
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fkìtìH , quando che non fi tacciafle di trop- 
po riftretto nel defcrivere la guerra del 
Peloponefo, che incomincia il fecondo an- 
no della Olimpiade 87. , e durò 27. an- 
ni , per altro la Tua Storia ha tutti li 
caratteri di verità > che pofibn defiderarfi . 

Ufcì quella Storia dalle Stampe la 
prima volta per mezzo di Aldo Manuzio 
nel puro tefto greco in Venezia nel 1501. 
in foglio , con la vita di Tucidide , e non 
tardò nel feguente anno 1503. replicare 
la flampa con aggiungerci egli fteflTo delle 
belUffime annotazioni greche: Enrico Ste- 
fano ce ne diede una edizióne in foglio 
nel 1564. , benché li Giunti di Firenze 
ne aveflero fatta una edizione eguale all' 
Aldina nel 1526. Lorenzo Valla la tra- 
duce il primo in latino , ed ulcl in Pa- 
rigi nel 1513. in foglio , * V indefeflb 
Enrico Stefano nello fteflb anno 1564., in 
cui ftatnpò V edizione greca, (lampo pure 
la latina , e replicò anche la (lampa nel 
1588. Greco-Latina fervendoti* della tra- 
duzione del Valla , e vi aggiunle le note 
di Aldo, e una vita di Tucidide fcricta 
dal Marcellino. Il funnoniato Giovanni An- 
tonio de Niccolini ce ne diede una tradu* 
zione dal greco la prima volta in Italia- 
no nel 1534. ma la (UmatiOima verfio- 
v ne 
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ne , pure dal P originai Greco , che. vien 
polla per il terzo Anello alla Collana gre- 
ca, ella è .la prefente.. \ 
Tbuctdide iftorlco greco delle guerre 
fattp fra i popoli della More a , e gli Ate- 
me fi , tradotto dal Greco per Francefco di 
Soldo Strozzi Fiorentino in Venezia per il 
Giolito 1563. in 4. In Francia è rariffima 
la traduzione di Claudio Scyfeglio Vefco- 
vo di MarfiUa, che per ordine di Fran- 
celco I. ne fece la verdone dalla tradu- 
zione latina del Valle, ed ufcì in Parigi 
nel 1 5^7, in foglio , qu:U traduzione piacque 
tanto ; a Carlo V. che ebbe il piacere di 
leggerla più d' una volta . Tommafo Obef- 
fio ne formò una ver/ione in Inglefe, e vi 
frappofe de' difeorfi , ed una carta Coro-, 
grafica della Grecia, e fi ftampò in Lon», 
«dra Tanno 1628. Li Spagnoli ne anno pu> 
re una: in loro lingua di un certo Didac* 
Graziano de Alderete ftampata in Sala* 
manca in foglio l'anno 1564. ma ultima- 
mente ne fìamo flati arricchiti di una 
bella edizione Greco-Latina, che puoi ftan 
re a fronte delle antiche , con quefto tito* 
lo Tbu£idides de Bello Peloponenfiaco Gre- 
co- La f. cum notis diver forum 9 , curante A 
A. Dukero Amflerdam 1 731. in foglio . \ 
. La Storia di Tucidide fu profeguita 
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da SENOFONTE, quale era Atenicfe dell* 
Città di Erchia, e fu educato fotto la dis- 
ciplina di Socrate ; egli era uno di quei , che 
accompagnarono Ciro nella fpedizione con- 
tro Arcaferfe, e fu uno de capi della lóro 
ritirata , dì cui ha ferita la ftoriaV ir^ 

Aldo Manuzio fu il primo a ftakiparla 
nel tefto greco in Venezia nel t±ifs. ia 
foglio» benché fe ne foffe veduta uni an* 
teriore ufcita nella mia Patria di Bologna 
V anno Ì502. tradotta già in latino. -.con 
quefto titolo, che per effere rarifflma la 
traferivo . Pleraque Xenofonti s feri pia ex va- 
riorum interpretatione , cum Prt 'fattone Frati* 
cifei Beroaldi fol. Bonon. 1502. Gli; Giunti 
di Firenze prete fero ritrovare molti erro- 
ri nell'edizione Aldina, onde ne fecero una 
riftampa veramente fuperba nel folo tefto 
Greco, che la copiarono da un Codice dì 
Vincenza Ruftico , e quefta ebbe più pregio 
della prima , avendola imprefTa in foglio do- 
po la celebre edizione del Toro Decame* 
rone del Boccaccio nel 1527. Enrico Ste* 
fano per altro ce ne diede poi una edi- 
zione Greco-Latina in foglio nel 1581. a 
cui egli fletto fece varie note , che fu- 
però una anteriore edizióne di Bafilet net- 
l'anno 156S. cum variorum interpretatione. 
Quella di Oxford Greco-Latina e Tbeatro 

D Mei- 
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Se he Montano , ufeita Tanno 1703* in cinque 
Tomi (benché in ottavo ) merita efler con- 
fiderà m . La celebre traduzione italiana, di 
età viene formato il quarto Anello della 
Collana greca , viene ad avere nel fuo genere 
Un grand' applaufo . Eccone il frontefpizio. 

Le Opere di Senofonte tradotte dal gre* 
co da Marc- Antonio Gandini , con alcune an- 
notazioni necejfarie per intelligenza di tutta P 
Qpèrdyin Veneziai prejfo Pietro Bufine Ili 
1 5 S8. , in quarto , e qui non polio trai cor- 
rere fenza accennare la bella traduzione 
che ultimamente anno fatto i Francefi di 
quelli due Autori, che ha per titolo . Hifto* 
ire de -Tbucydide.ir de Xenophon trad.pAra" 
Ablancvurt ,aua fes Remar ques. Amjl. 171 3. 
71 3. in ottavo. 

Qui potrei aggiungere il fopraddetto 
Ctefia di Gnido , il quale ha comporto la Sto- 
ria generale degli Affirj , de' Medi , degT 
Indiani , e de* Permani , di cui per altro non 
ne abbiamo, ( come accennai ) che un eftrat- 
to fatto da Fozio , ed un piccolo compen- 
dio nella Storia di Diodoro Siciliano . Co- 
sì anche potrei nominare un certo Temifio* 
gene con Temporaneo di Senofonte e di Cte- 
fia , ma ficcome il tempo ci ha fatto per- 
dere le opere di quefti , e di molti altri 
celebri Autori , che potrei nominare , così 

prò» 
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prófeguifco avanti, giacché entro in que* 
tempi , in cui regnava quel valorofiffimo A- 
ieffandro il. Macedone, lotto il dicui regno 
fiorirono più che mai le Scienze , delle quali 
egli era liberalismo Mecenate •- Marzi* 
di Fella figliuolo? di Pe riandrò , e Fratello 
di Antigono» e (Tendo ftatò allevato infiemt 
con Aleflandro, ha fatto una Storia della 
educazione »di quefto Principe , compofe 
anche ia; libri della Storia di Atene , è 
10. di quella di Macedonia , ed un certo 
Ecadeo , di etti Giufeppe Ebreo , ed E ufebio 
ci accennano una Tua Storta Giudaica, ma 
di quelli non ne abbiamo , che le fole 
memorie de* puri nomi . Dalla (cuoia poi 
di Ariftotilé precettore di quefto Monarca 
wfeirono, oltre un buon numero di Fiiofofi, 
altresì motti Storici, fra' quali fi nominano 
un Ca lift ene Olinto, Eraclio 9 » di Ponto -,J>#- 
cearco Siciliano , e moltifllmi altri ^ che 
qui non vò perdermi in noverargli . Deme- 
trio Falera , che ufcì dalla fcuola di Te- 
ofrafto fucceflore di Ariftotilé ci ha hfeiato 
qualchè opufcolo de* fuoi fcritti , ma ficco* 
me quefti appartengono più all' arte Ora- 
toria, che alla Storia , di cui fpecialmén- 
te ne favelferd in un Itèro feparato, però 
mi rimetto a quel luogo di farne menzione . 
Dopo quefti ed *!tri , fuccedette il 

Di cele- 
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Celebre BEROSO Autore della Storia de' CaU 
dei, che vjfle nel tempo di -Tolomeo Fila- 
detfo, e poi MANETONE Sebenìta, che fcrif- 
fc la Storia .degli Egizj da prifccipj più fa- 
volofi di queir Impero fino al Regno di 
Aleflandro Magna', .e quell'opera la dedi- 
cò a Tolomeo Filadelfo ,,tna non ce ne 
reftano che de' fra g menti riferiti da Eufe- 
bip , e Gioleffoj Per altro un certo Padre 
Cip: Annio ài Viterbo* Frate; Domenicano fi 
prele il piacere; 4i fervirfi del nome di que- 
iU furori fabbricando una «Storia , che fi 
diede alle ftampe fotto il nome de' riferiti 
autori , e La prima edizione; u(cì in Roma 
nell'anno 1497. in foglio 3 che fece un ftre-* 
pico grandiffimo # tanto che. i letterati ne 
fecero in pgni p*rte grandifilme ricerche , 
per lo che convenne riftajnparfi in Vene- 
zia nel!' anno apparò del 1408. pure in 
foglio dalle fiampe dej . Bernardini , e 
fufleguen temente rfi riftampò in Parigi , in 
Bafilea , in Auverfa , ed in Lione. Un cer- 
to Giuvan u* Bono , che, era Medico dei 
Cardinale Guisì pensò farne una traduzione 
in Francefe ma già era flato tradotto in 
Italiano , ed eccone il frontefpizio . V An- 
tichità dì fyrofo r Caldeo y .Afflrfilio , Lesbo , 
Arcbilocco , Manetnne , : Megafiene , Quinto 
Fabh Pitore, e Caio Sempronio tradotte da 
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Pietro Lauro in Ven. 1 $ 50. , tnt da Francefco 
San favino accrej "cinte , dichiarate , e con di- 
verfe annotazioni Ulti fi rate :in Venezia prejfo 
Altobello Salicato 168?. in quarto. 

I Portoghefi furono i primi a (coprire la 
furberìa di tra'Gio: Annio , é fpeciahnentefu 
un certo Gafpero Burreircs, che ne fece nel- 
la lingua fua naturale una forte critica: ec- 
co il frontefpizio del fuo libro ; Cenfuras 
fobre quattro libros intitulados em Marco , 
Por ciò Catam de Originibtis , em Berofo 
Chaldeo ; em Mane&bon Egipt'to , ir em Quinto 
Fabio Pi&or Romano , quefto fi ftampò in 
Anverfa nel 155 7. in ottavo e tofto ne fe- 
cero una traduzione in latino che ufcì poi 
in Roma nel 1565. in quarto, e nello ftefiò 
tempo Gafpero Veronico> Francefco Spar- 
viero , e Gafpero Beccano ne anno fatto le 
ultime anotomie , ma fpeciaimente Fran- 
cefco Tinto Spagnolo fi fermò ad oflerva- 
rele antichità di Berofo , per cui fece lam- 
pare la fua critica con quefto titolo : Be- 
rofo de Babihna en Caldea , dejlinguido da 
Berojo de Viterbo en Italia . 

Nulladimeno, benché fofle morto Fra 
Gio: Annio, non mancarono de i parziali , che 
prendeflero le fue difefe: fra gli altri mol- 
to fi incalorì un certo Tommafo Mazza da 
Forlì Religiofo dello fteffo ordine , dando 
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alle ftampe un libro intitolato : Apologia 
per Fra Gio: Anni* Viterbefe : in Verona 
1637. in foglio , vi fu anche un tale Fra 
Gio. Batifta Ronchi Cappuccino , che prefe 
molto le parti del Domenicano * e di più 
il Giornale de' Letterati di Roma del 1674. 
alla pag. 17. e dell* anno 1775* a H* P a g* 
12. fempre fcrifle a favore di Annio , e 
fe Gregorio Leti fofle autore da citarli » 
io farei vedere come ne difcorre nella fua 
Italia Regnante ; finalmente oflervifi nel li- 
bro ufcito in Verona nel 1679. in Bah in- 
titolato Li Goti antichi illuftrati per vedere 
quai difenfori ha avuto sì virtuofo impo- 
ftore. Non mi difpiace però qui accennare 
un* autentico trattato di Manetone , quale 
benché non appartenga alla Scoria , però 
accroché non fi confonda con gli apocrifi , 
ne diftendo il frontefpizio • Manetbonis A- 
potolefmata Greco-Latina ex Bib. Medicea 
cum notis Jàc. Gronovj Lugduni Bau xdpS. 
iti quarto • 

^ -Poco avanti di quefto tempo incorni»* 
ciorono li Latini a fcrivere le loro Storie » 
benché più addietro fino al principio del 
Regno di Numa fi fcriveflero ogni anno li 
Annali » fecondo che ci attefta Cicerone, 
quali per altro ci fono ftati rubati daltenw 
po e dal fueco , ma primi di allargarmi in 

quc- 
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quella parte , voglio reftringermi in termi* 
■are la Serie degli Stor ci Greci , dopo de* 
quali verrò ai Latini , e di pei alla Serie 
di quelli, che anno illiiftrata la Stona Ec- 
clefiaftica : ed in ultimo darò un. picco! 
ragguaglio in quai grado fi ritrovi oggidì 
illuminato quefto Audio per altre dili- 
genti oflervazioni , che fi fon fatte per mag- 
giormente dichiararlo. 

Ritornando dunque ai noftri Storici 
Greci prendiamo di mano il celebre POLf- 
BIO Megalopolitano, il quale fiorì princi- 
palmente fotto il Regno di Tolomeo Filo- 
metore • Quefti fi applicò a feri vere la 
Storia con efattezza, e pulizia , e jiecorn- 
pofe z8. libri, ne' quali rìferifee quanto era 
feguito, non folo fra' Romani , ma altresì 
fhgli altri popoli per lo fpazio di 53. anni 
dal principio della guerra Punica fino aliai 
rovina della Monarchia di Macedonia. 

La priana volta, che u(cì alle itain- 
pe fsirono in Roma tradottii primi cinquf 
libri in latino da Niccolò Perotto* qujjf 
«e fece la dedica a Niccolò V. , che <aar 
to lagr*dì, che gli icriflc due lettere <U 
ringraziamento , le quali fi veggono inferite 
nella vira di detto Niccolò V. icritta da 
Monfignor Domenico Giorgi ufeita in Roma 
«el 1742. in quarto p * Giufcpgpe ScaUr 

D 4 gero 
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gero fKmolò il Caufabono di profeguire la 
traduzione latina, come io fece de* libri 
V. VI.» e XVII.» che ufcirono in Francfort 
nei i6*io. Fra le belle edizioni Greco-Lari- 
i ne , iafciando a parte quella del Secerio colla 
traduzione di Niccolò Perotto in fol. nel 
1530. Hagae Com. come anche quella di 
Bafiiea del «549. annoteremo quella di Pa* 
rig», che Ifacco Caufabono ebbe la cura di ren- 
dercela compitiflima nel 1 609. in foglio per 
le {lampe del Drovati. Ma Jacopo Gronovio 
fi fegii3lònei 1670. in Amft. in Italia abbiamo 
in molto pregio quella , di cui io fon 
qui per efporne il titolo, colla quale vien 
formato ti -quinto Anello della Collana Gre- 
ca , non intendendo con ciò far torto alla 
traduzione di Lodovica Domeniche ufcita 
nel 1 546. in due tomi in ottavo ( benché il 
fecondo tomo fia flato ftampato folamente 
V anno 1553*) Polibio Iftorico Greco delle 
Im pre fi de' Greci*» degli Afiatici \ de 9 Roma* 
vi ? ed nitri , ton due frammenti delle Re* 
pubbliche , e della grandezza di Roma y e con 
gli undici libri ritrovati di nuovo , tradotti per 
Lodovico Domenici , e dal me de fimo riforma* 
ti \ e corretti > colle poftille , e colla tavola 
topiofa. In Ven. apprejfo Gabbriel Giolito de 
Ferrari 1 5 64. in quarto . I Francefi ne van- 
tane di quefto autore due efquificiffime tra* 

da- 
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duzioni nella loro lingua , la prima di Pietro 
Pizer , che ufcì in Parigi in foglio nel 1655* 
l'altra più frefca col femplice titolo: Hi- 
Jioire de Polybe par 7 bulli er Paris 1727., 
& par le Cbevalier Folard Tom. Tei in quar- 
to con diligentiffime figure , che è una del- 
le più belle edizioni , che poflafi ollervare . 
I Tedefchi fino dal 1574» ne ebbero una 
bella traduzione in foglio di Guglielmo Xi- 
landro , e così vantano gì* Inglelì la loro 
traduzione di Enrico Scheers, che ufcì in 
Londra nel 16^3. ma tanto baiti di quello 
autore. 

Io potrei qui frapporre Apollonio di 
Rodi, che fcrifle egli pure in Iftoria, ma 
più vien confiderato per Poeta , ed in fat- 
ti di lui non ci è rimaflo, che gli Argo- 
nauti in verfo eroico , quali per e Aere fla- 
ti tradotti in profa latina da Giovanni Ar- 
tungo, non flimo fuor di luogo il qui infe- 
rire quefla edizione, che ufcì in ottavo in 
Bafilea nel 1 5 5o.Da quefti io paflb a DIODO- 
RO Siciliano , quale incominciò a fcrivere fot* 
to il Regno di Giulio Cefare, e vide fino alla 
metà del Regno di Augufto . Noi abbiamo 
perduto 25. libri dell* fua floria , che (let- 
te trenta anni a comporla . Tutta queft3 in- 
tera comprendeva una (loria univerfale de- 
gli Egizj , degli Affirj , de' Mcdj , de* Perfu*- 

ni, 
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ni, de* Greci , de* Romani , de* Carcagìnefi, 
e d'altre nazioni, cominciando dal tempo 
favulofo prima della guerra di Troia fino 
al fine della guerra di Giulio Celare nelle 
Gallie. 

Evvi il contratto chi fia flato quello 
che traduflè quefta ftoria la prima volta 
in Latino % che fi vidde ufcire dalle ftam- 
pe Tanno 1493- i" fol. il Woflio è di pa r 
rere, che fofle Giovanni Frea,tà altri Pog» 
gio Fiorentino, comunque però fiafi , Enrico 
Stefano ce ne arricchì di un'altra bella tradu- 
zione in fol. 1* anno i 5 5 9. , e dopo quefta i'e 
ne vidde una bella edizione Greco-Latina , 
che ce la diede il Vecheliano Panno 1604. 
Hanoviae: ma la traduzione Italiana, che fi 
tmifce per il fedo Anello della Collana gre- 
ca, è la feguente , ed è uno de' libri più 
rari di detta Collana: Ifturia^ ovvero Li- 
t>rerìa iftorica di Diodoro Siciliano delie me* 
morie anticke non pur de' Barbari innanzi * t 
dopo la guerra Troiana 9 ma ancora de* Gre- 
ti* e de' Romani tradotta di greco in latina 
da diverfi autori* e nella noftra lingua da 
Francesco Balde III : in Venezia per il Gioliti 
x 5 75* in due Tomi in quarto. In Germania 
ne ufcì nel 1554.. una traduzione in quelli 
lingua da Giovanni Eroldo , che nel difcorr 
fo a' lettori aificurava avey* egli veduto J li* 

bri 
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bri mancanti di quello autore in Sicilia , ed 
anche nella Biblioteca dei Sig. Cardinale di 
S. Croce in Roma, per la qual cola Enrica 
Stefano nella prefazione , eh* egli fa nel- 
la fua funnomata edizione latina ci fa leg- 
gere quefta bella efpreffione : Urinarti verum 
effet tot quadraginta iibros v fos in Sicilia 
nofiro tempore f riffe • Giacomo Amiotto ne 
fece nello fletto anno 1554. una traduzione 
in Francefe , che ufcì in Parigi con pofhllc 
di Ludovico Reggio. 

Nello fteflb tempo in cui fcriveva Dio- 
doro, viveva pure DIONIGI di Alicar- 
naflb di cui non ci fon rimarti che quindi- 
ci foli libri, benché lui ne a vede ferini, 
venti defcrivendo la ftoria della Repub- 
blica Romana, che incominciava dal fuo 
principio fino alia prima guerra punica; 
fcrifle quello autore molte altre belle fio- 
rie , e fra I* altre due libri con quefto tito- 
lo: Antìquitatum de Infula Samotbrace , ac 
Diis Troicis, che fi ritrova nella Biblioteca 
Ghigi mano/cri tto incarta pecora , che fi ere- . 
de copiata nel fecolo X. óve precede il Ri- 
tratto di Dionigi di una miniatura diligen- 
tiffima ■ Lupo Birago fu il primo a tradur- 
ne undici libri da un Codice manoferitto in 
lingua latina , che fi vede ftampato in Tre- 
vifo in fui. 1430. Ma Germano Glareno eb- 
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be la diligenza di confrontarlo col tetto, e 
ritrovò per feimila errori, quali gli corref- 
fe feparatamente, e ne pubblicò così la rt- 
ftampa nel 1532. in foglio, ed ufcì nella 
Città di Brefcia. Roberto Stefano ftampòil 
puro tefto greco in foglio nel 1 5 46. ed il hro- 
bei io lo riftampò nel 1 549. in fui. in Bafi- 
lea. Ma volendo qui accennare Pedizio- 
zione , con cui viene formato il lettimo A- 
nello della Collana Greca , bifogna preve- 
nire , che la traduzione , che ci faceva ite- 
rare il Porcacchi nel fuo catalogo di Ditt , 
e Darete per li Torchi del Giolito quefta 
non fi è mai veduta alle (Vampe, e però il 
Collettore ha ftimato bene porre la tradu- 
zione , che venticinque anni avanti ci die- 
de il Tmmezino con quefto fronrefpizio: 
Diomfio AlicarnaJJeo delle cofe antiche della 
Città di Roma , tradotto in Tofcano da Fr an- 
ce f co Venturi Fiorentino. In Venezia per Nic- 
coli Bofarini ad iftanza di Michel Trameni- 
no 1545. in quarto. 

j Ma eccoci già arrivati ( mentre che feri- 
ve quefto autore ) nel fecolo in cui nacque 
Gesù Crifto, per cui fi apre l'altro cam- 
po di regiftrare gli autori , che fcrifTero 
Y iftoria della Chiefa ; profeguiamo pure in 
-dar fine agli Storici Greci, fecondo che ci 
fiamo preiò l' attinto , e dopo che averera- 
j - mo 
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mo pur anche data un'occhiata a' Latini, a 
fatta una sfuggita oflervazione quando inco* 
minciaffero a fcrivere le ftorie gì' Italiani 
dopo h caduta dell' Impero, e così li Fran- 
cesi , Spagnuoli , Inglefi , e Tedefchi ,e per 
darl' ultima mano ci fermeremo ad oHerva- 
re chi fi è legna lato in ifcrivere la ftoria 
della Chiefà , e chi maggiormente l'ha am- 
pliata colla raccolta deile vite de' Papi, 
l' origine , e ftoria de'Concilj ,1' antica ele- 
zione de' Pontefici , l' iftituziou de' Cardi- 
nali , e del Conclave , e perchè vi farà da 
difcorrere di chi ha fcritto la ftoria del- 
l'eresìe, ed abbia fatta la narrativa degli 
fcifmi, de i riti antichi della Chiefa , con 
molte ofiervazioni fopra varie favole, e fai- 
fe tradizioni, che ci fono reftate, che tut- 
t' ora pafTano nella buona credenza di mol- 
ti , però mi converrà dividere in due parti 
queito volume per non affogare in pochi pe- 
riodi tutte le prefenti notizie, che non be- 
ne fi poflono accennare nel riftretto di po- 
chi fogli. 

Sotto il Regno dunque di Augufto , che fu 
dichiarato Impera do re da tutti li Paefi , che 
erano fotto il dominio de* Romani , ed in 
confeguenza ancor da i Greci , come an- 
che da' popoli della Macedonia, e dell' Afia 
minore , Siria , Armenia , ed Affina , tra gli 
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•Uri (lotici é che fi refero celebri fotto q*e* 
fto Monarca , molto fi legnalo STRADONE , 
che continuò la ftoria di Polibio, e diede 
varie memorie (opra la ftoria, ma egli mol- 
to più è conofciuto per gli iuoi diciaìlette 
libri di Geografia Univeriale, della qual* ca- 
perà ne faremo menzione nel difcorfo fepa* 
rato di quella fciénza. NICCOLO' di Da* 
mafco » compofe ibtto il Regno di Au- 
gnilo una fi oria di Affina in cento quaran- 
ta libri, fecondo che ci riferifce Giofeffo 
Ebreo, ma non ce ne fon rettati* che de! 
fragmenti. Dopo la morte di Augufto >che 
fu nel XIV. anno dell'Era vulgare di Ge- 
sù Crtlto efl'endogli fucceduto Tiberio fi 
diftinle durante il fuo Regno POTAMONE 
di Mitilene, ma molto più FILONE Ebreò 
benché per altro fiafi più refo cognito nel* 
la filofofia , che neii* iftoria : nulla dimeno 
abbiamo moltiffime cofe della fioria. Un 
tale Lelio Egidio Libellio tradufle molti 
de' fuoi fcritti i de' quali parte ne dedicò t 
Sifto IV. , e parte ad Innocenzo VIIL* 
iua non fi viddero pubblicati , perchè non 
fi trovò chi voleife foccombere alia fpefa 
della (rampa , e i manoferitti furono riponi 
nella Bibblioteca Vaticana CO • Giovanni 

. Sic- 

_ * 
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Siccardo in Bafilea fa il primo che ftam- 
pò varj opufcoli fenza nome di traduttore 
in un Tomo in Cui nel 1527,, e nel 15 50. 
fu fatta la- riftampa con la giunta del libro 
Antiquitatum Biblicarum incerto interprete , 
ed un altro libro de Sta tu Effe or um , e con 
divedi altri opufcoli, ma più diligentemen- 
te furono raccolti i tuoi lcritti in Baule* 
nel i$54« «on quello titolo : PIA Ioni s j cri- 
pta , quae in Graecia Turnaebi editione ex* 
tant latini verfa a Sigifmundo Galenio foh 
dopo la quale ufcirono ere edizioni Greco- 
Latine, la prima in Ginevera nel 1613. in 
foglio con la traduzione di Galieno,e mol- 
ti fragmenti inediti ; la feconda in Parigi , 
(che è la più ftimata) nel 1640. in foglio, 
nella qnale fu aggiunto quel libro tanto defiV 
derato: w^n /*pa$ €y3</ìj/*>f5 , tradotto divi* 
na mente dal Morello , e pubblicato dal* 
V Efchelio . La terza ediiione Greco-Latina 
ufeita in Vitembergh nel 1690. in foglio è 
copia di quefta . I Francefi anno una tra* * 
duzione di varie cofe di queAo autore di 
Pietro Bellier Ibmpata in Parigi net 1575» 
In Italiano abbiamo quel libro con 'titolo 1 
Difcorfo universale di Agoflino Fer enti Ili i 
€on la creazione del Mondo di Filone Ebreo 
tradotta dal medefimo^con altre cofe in Ven* 

pref 

\ Fabricio Bib. Greca. _ 
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frejfo il' Gioi to i{ 74. in quarto , 
te però ne ulcì in Inghilterra una be:F edi- 
zione dell' opere di quefto autore che qui 
voglio regiftr«rne il frontefpizio . 

Pbi lotti s Judaei opera ,quae reperir} po- 
tuernnt omnia . Textum dm MSS. c intuiti 
quamplurima etiam e codd. Vaticano , Medi- 
ceo , & Baldeiano fcriptoribus item vetujlis , 
ttec non catoni s graecis ine diti s adjecit , inter- 
pretati onewque etnea davit , univerfa notis & 
cbfervationibus illuftravit Thomas Mangeri 
Londini foL 1742. Ma parliamo un poco di 
GIOSEFFO FLAVIO Ebreo, che nacque in 
Gerufiiemme di fetta farlfeo , nel tempo 
che regnava Cajo Caligola , che fu fuccef- 
fore a Tiberio crentafette anni dopo Ge- 
sù Crifto , ingannando»" moltiflimo quei , 
che diflero aver egli fcritco le fue opere 
in lingua Ebrea , mentre che non fi fono 
mai vedute , che in lingua Greca e furono 
parte di quefte la prima volta tradotte in 
latino da Ruffino Aquilejenfe , benché il 
Sig. Ludovico Antonio Muratori nella XLIII. 
PKTertazione delle lue Antichità Italiche <«> 
avendo confrontato detta traduzione con 
un antichiflimo codice della Bibbliofeca 
Ambrofiana, con molto probabili ragioni la 
crede di altro Autorete più tofto de' tem-. 

Pi 

l Alla pagina 919. 919. e 921» del Tomo III.' 
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pi di Cafllodoro . L' altra parte dico- 
no che folte Hata tradotta da S. Ambrogio» 
ma i PP. di S. Mauro (come più cauti) 
nella loro edizione che fecero delle ope* 
re di S. Ambrogio, noi intimarono bene 
inferirla , per non conolcerla di fua latinità 
c traduzione , attribuendofi quefta più to- 
lto ad un tale Egefippo che a lui . 
Quella verdone creduta di kuffino , con quel- 
la dell' accennato fuppofto Autore uscirono 
la prima volta inr un Tomo in foglio fenza 
anno , nè luogo,, e credei! , che quella e- 
dizione fia più antica di quella , che ufcì 
in Milano V anno 151J. pure in fol. dalla 
quai* edizione ne fonò ulcite moitiflime ri- 
ftampc , in Parigi nel 1514., in Colonia nel 
1524. , in Lione nel 1527. ma nell'edizione 
di Bafilea ci pofe entro le mani Erafmo dì 
Rotterdam , che ci fece delle poftille * An- 
no creduto alcuni, che Paolo Manuzio faceP* 
fe una edizione nel fólo telto greco , ma 
quella non fi è mai veduta, e quella di Ba- 
fdea ulcita V anno 1544. in fol. . per Giro- 
lamo Frobenio per direzione di Arnoldo 
Paraxilio Arlenio viene, da tutti conofeiuta 
per la miglior* edizione. Abbiamo altresì 
varie (lampe Greco Latine di quefto Au- 
tore , ma la più corretta ella è quella u- 
feita iti Oxford e the atro Stheldoniano 1700. 

E in 
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in foL Tomo 2. con bellifllme note perd 
non complete , accennandoti che V edizio- 
ne di Amfterdam , che ufcì nel 1726. in 

'due Tomi cnm notis diverforum , curante S. 
Havercampio , è di un pregio Angolare av- 
vertendo ancora che V edizione di Gine- 
vra ufcitanel 161 1. è così (corretta, che in 
Lipfia nel lópi. ne correflero infiniti erro- 
ri • Vi fono molte edizioni nella traduzio- 
ne Italiana , ma quella con cui viene forma- 
to l'ottavo anello della Collana degli Storici 
Greci è la feguente. Di Flavio Giufeppe 
dell' Antichità de* Giudei libri xx. tradotti 
nuovamente da Francefco Baldelli , dove s' ha 
piena notizia di quaft tutto il Te fi amento 
Vècchio , e di tutte le Storie defcritte da Mo- 
se nel Genejt. In Venezia prejfo Gio. e Gio: 
Paolo Gioliti figliuoli di Gabrielle nel 1582. 
in quarto e nel fine di quefto Volume vi 
è la vita di Giufeppe . Segue poi 'l'altro 
Tomo col feguente frorttefpizio . Di Flavio 
Giufeppe' della guerra de' Giudei libri VII. 
libri due contra Apionb , r dell * Imperio della 
ragione (b Jia de' Maccabei) tradotti nuova- 
mente da Francefco Baldelli in Venezia per 
Gio: e Gio: Paolo Giolito de* Ferrari 1581. 
in quarto , alla quale opera il Collettore del- 
la Biblioteca Italiana ftima prudentemente 

.bene che debba aggiungerà* &< Rovina di 
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Gerusalemme ferina da Egefippo iella qual* 
pone la feguente traduzione per la più bel- 
la Hiftoria d* Egefippo trà ì Cri fi ani f erio- 
fori anticbijfimo delle valorose imprefe fatte 
da' Gtudei nel? Affedio di Gerufàkmme ; t 
, tome fu abbattuta quella Città , e molte altre 
del Paefe. Breve fomma del, mede fimo di 
quanto è comprefo uelf opera tradotta per 
Pietro Lauro Modonefe . Venezia per il Tra* 
mezz'mo 1 54S. in ottavo, I Francefi vid«* 
dero fino dal 1492. u/cire una traduzione 
in loro lingua in foglio, ma la più bella è 
quella di Monfieur le Guerre. h Tedefchi 
apprezzano Gafpero Edione, che ne formò 
una verdone lodata , che ufcì in Argentina 
nel l$l$m in fol. Gli Spagnoli leggono pure 
Giofeffo Flavio nella loro lingua da un* Ano- 
nimo traduttore ufeita in Anverfa nel 15 54/ 
fol. e finalmente agli Olandefi è piaciuta 
pure la tradazione nel loro idioma che u- 
fcì in Srraburgh nel 1556. Flavj lofephì 
Scbriften von den alten Gefcbicbten nnd Urie* 
gen der Iuden und de/fin Traci at wider Ap~ 
pionem Strasbufgb 1556. Morì Flavio Gio-' 
lèffo nei tempo appunto, che regnava Ti- 
to , e che ritornò trionfane in Roma per ' 
h prefa di Gerufalemme , -troncando queft'' 
Imperatore lo (tato degli Ebrei $ 1 qnali'-dl 
poi non anno più avuto ne Repubblica , ne 
? E 2 auto- 
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autorità , ne Tempio in verun laogo del 
mondo . La Storia degli Ebrei fino al re- 
gno di Àugudo è una parte della Storia 
àngra, ma dopo quei tempo appartiene 
«Ila Storia profana. Ultimamente molti fi 
ion podi a Scrivere l' intiera Storia di que- 
lla nazione , ma fìccome non è queda la 
nicchia di inferire quegli autori , che in 
ciò fpecialmente fi fono più difttnti , però 
mi -riferbo ai promeflb Catalogo de* libri 
Storici , che darò nel fine di queda par- 
te . Veniamo dunque à PLUTARCO , il qua- 
le viveva egli pure nel tempo di GiofefFo, 
mentre regnavano .gì* Imperad ori Claudio, 
Nerone, Galba , Ottone, Vitellio, fino al 
Regno di Domiziano nel nonagefimo fedo 
anno di Gesù Grido: Egli è flato celebre 
Filofofo, e le Tue vite degli Uomini illu- 
llri,( che tòno una delle più belle opere Stori- 
che dell' antichità) lo anno refo eccellente 
anche fra gli Storici - Giovanni Lappo fu il 
primo a tradirré le vite in latino, che u- 
.icirono in Venezia nel 1478. in fol. Filippo 
Giunti di Firenze fu egli pure il primo a 
darcene il folo tedo greco nel 1517. in 
foglio : ma dopo lui Aldo Manuzio fece la 
bella ridampa nel 1519. in fol., dedica- 
ta a Pietro Bembo, benché ancor non fotte 
Cardinale. Enrico Stefano ne fece nel 

due 
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due edizioni tutte di Tei tomi in ottavo» 
Una era del fUo tefto greco , e P altra 
del latino, cioè le vite della traduzione 
del Cruferio, ed i morali ex vatiorum in- 
terpretatione . Abbiamo pei una bella edi- 
zione Greco-Latina ufeita in Francfort nel 
1 5pp. in due Tomi in foglio , e riftam- 
pata anche nel 1620. Il primo Tomo con- 
tiene le vite della traduzione di Craflerio, 
e molte beile note di Enrico Stefano s 
li fecondo Tomo contiene i morali con 
le note di Xilandro , e varie lezioni di, 
Enrico Stefano , che fono belliflime . I 
Francefi applaudirono molto una loro tra- 
duzione, che ufcì nel 1567. in Parigi 
fol. avendo efli cavata la verfione da un te* 
ito Greco di un codice manoscritto de 
Padri dell' Oratorio : Ma gì* Italiani molto 
più fi gloriano di quella con cui viene 
formato il IX. Anello della Collana greca 
con quefto frontefpizio : Vite di Plutarco 
Cheto neo degli Uomini illuflri Grecia e Ro- 
mani , nuovamente tradotte per Ludovico Do- 
meniebi , ed Altri 9 e diligentemente confron* 
tate co' tefli greci per Leonardo Girini &c. In 
Venezia prejfo Gabriel Giolito de' Fetrari 
1568. in 4. grande Tomi due : con tutto 
che P ifteflb Giolito ne averte data un* 
altra traduzione dell' ifteflb Domenichi P 

E 3 an- 
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anno 1560., pure per eflergli ftata poco 
applaudita pensò correggerla , c riilam- 
parla coU'ajato del iòpraddetto Ghini.che 
molto faticò fui tetto greco, in cui fece 
de' cangiamenti confiderabiliflìmi. Unita t 
queft* Opera per compimento dell* Anello 
fi aggiungono gli altri trattati di Plutarco, 
cioè: Gioie IJèoricbe aggiunte alla prima , e 
feconda parte delle vite di Plutarco da 
Orazio Tofeanella. In Venezia per il Gioli- 
to 1567. parti due; e poi Opere Morali 
di Plutarco tradotte da Ludovico Domeni- 
chi in Lucca per Vincenzio Buf drago 1560. 
in 8. e così ancora Dell'Amor de" Genitori 
tradotte da Giulio Ballino tu. Venezia 1564. 
m 8. Undici Operette da traduttore Incerto in 
Venezia i$6p. 8. Qneftioni da Pier Lauro 
' M odane fe in Venezia 15 51. in 8. per al- 
tro chi ha il feguente trattato, può far 
di meno degli Apoftemi tradotti per Ber* 
nardo Gualandi r ftampati dal Giolito nei 
t$66. in quarto. 

Opufcolh Morali di Plutarco tradotti in 
Volgare da Marco- Antonio G andini e dm 
Altri in Venezia per Fioravante Prati 1614 
Tom. 1. in quarto. Viene anche accennata 
quella del Combi in foglio ne] 16*4. ma fi 
oflervi che alla pag. 132. vi è uno sbaglio 
4i non fo quante righe. Giovanni de Cajlrm 

Sali- 
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Salhtas ne diede agli Spagnoli nella loro lin- 
gua una buona traduzione, che fi ftampò in 
Colonia nel 1592. in foglio. Così pure in 
Tedefco fi legge quella di Girolamo Bone* 
ro itam paia in Argentina nel 1 5 54. in fui. 
Vari foggeiti Inglefi fi fon pofti a far- 
ne una traduzione, ma per non eiìere di 
una fola mano patiice di molto nel buon 
gufto: quefta fu ftarapata in Londra nel 
1703. in cinque Tomi in ottavo. 

Difcorriamo ora del celebre APPIANO 
di Alexandria , che viife mentre anno re- 
gnato Nerva, Trajano, Adriano , ed Anto- 
nino fino ai %6o. anno di Gesù Crifto à 
mentre fono il Regno fpecialmente di que- 
fto Iniperadore fiorivano pon gran fplendore 
le Sciente . Egli ferine la Storia Romana 
non già come Tito Livio andantemente , ma la 
compofe di molte opere fopra ogni nazio- 
ne nel.l/e quali defcriffe fecondo. IV ordine 
de' tempi ciò che la riguarda fino ad Au- 
guro , ed alle volte fino a Traiano , ferine an- 
cora la Storia de* Cartaginefi, la Storia di 
Siria , la Storia de' Parti , quella d' Iberia , 
le guerre d'Annibale , e dell' Iiliria , e mol- 
t* altre di cui ce ne reftano folo i fra- 
gmenti , fenza qui difcorrere della Storia 
delle guerre civili de' Romani . Pietro Can- 
dido traduce le. prelènti opere in latino » c. 

E 4 1« 
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le dedicò a Niccolò V. la qual traduzione 
poi li ftampò in Roma la prima volta nel 
1472., ed in Venezia nei 1477. ne fecero 
la nftampa. Carlo Stefano ce ne diede unti 
bella edizione nel folo tetto greco in Parigi 
nel 1551» in foglio, ed Enrico Stefano luo 
Nipote fece la bellillima Greco-Latina nel 
1592. in foglio. Paolo Manuzio nel 1545. 
diede una traduzione in Italiano della guer- 
ra di Spagna : ma la bella edizione del X. 
Anello della Collana greca è la leguente, 
Iftoria delle guerre efterne de* Romani di Ap- 
piano A.effdndr'wo parte prima tradotta da 
Ale andrò Braccio Fiorentino , e riveduta , e 
corretta da Ludovico Dolce : in Vcm per il 
Giolito 1559. Tom. 3. in 12. Nella fecon- 
da parte fi leggono i cinque libri delle 
guerre civili , e la terza contiene i tre libri 
della guerra Illirica , Spagnola , e quella di r 
Annibale tratti dal Dolce. Il Sig. Menefio 
donò alla Francia una bella traduzione nella 
fua lingua nel 1659. in fol. , e gli Spagnoli 
ne anno una anonima ftampatà in Valenza 
nel I5<i. Dopo quelli viene DIOGENE 
LAERZIO, il quale dopo avere ftudiato i 
dogmi de' Filofofi fi pofe a feri vere itf die- 
ci libri la vita de* medefi mi , mentre regna- 
va Marc- Antonio fucceflore di Antonino nel 
1S0. anno di Gesù Crilto. Il primo che 
i i S tra- 



Delle Scienze, 7$ 

tfafportafle dal Greco in Latino queft* 0- 
pera fu un tale Ambrogio Civerino Mona- 
co Camaldolefe , ma ficcomecchè volle 
quefto buon Padre prenderà* un* all'unto, nel 
quale egli non pciea ben riufcirci per 
eHer* egli poco l'ondato nella cognizione 
dei greco , però fece una verlìone difettofi£ 
lima in molte parti, tanto che Bernardino 
Brugnolo dopo la fu a morte la correfle e 
la ftampò a Venezia nel 1475. per il lan- 
fon,che riufcì applaudita, fìcchè fi riftam- 
pò fòbico in Norimberga V anno veniente 
1476. Aldo Pio Manuzio cavò da queft' o- 
pera la vita di Arrotile, e Teofraflo , e 
ne fece una edizione nel folo tetto greco in 
fol. nel 1495. ma il Frobenio ce ne diede 
una intiera pure nel tefto greco nel 1533. 
in fol. copiandola da un originale mano ferie- 
to, che aveva Matteo Aurogallo . Enrico 
Stefano la ftampò due volte Greco-Latina 
ma la migliore è quella, che ci diede nel 
i594« in ottavo, che riufeì più corretta 
della prima ( che era del 1 570. ) anzi vi fo- 
no in quefta fovraccennata edizione delle 
note, e de* fragmenti dati dal Cafaubono . 
Si veggono però moltiffime altre edizioni 
Greco-latine di queft» opera , ma la migliore 
è quella ufeita iu Londra nel 1693. in 
con ofìervazioni del Menagio , e la- traduzio- 
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romanzo, che ce la diede il Bandello , ed 
ha quello titolo. 

Filo (irato Lemnio della v'ta di Apollo- 
nio Tianeo tradotto per Francefco Baldeìli , 
con una confutatone , ovvero Apologia di Eu- 
f'bio Cefarienfe, contra Serocle , il quale fi 
sforzava, per C iftoria di Filoftrato d' af- 
fomigliare Apollonio a Crifio , tradotta per 
lo mede fimo . In Firenze per il Torre tino 
1549. in ottavo. Mi veniamo ad AKR1ANO 
di Nicomedia, la di cui Scienza, ed elo- 
quenza gli fecero dare il titolo di nuovo 
Senofonte, e lo inalzarono alte prime di- 
gnità in Roma; Trajano lo tolfe a fuoi 
libri per dargli parte negli affari di flato. 
Abbiamo il tetto greco ufcito in Firenze 
nel 15 1 3. in ottavo de* fette libri» 'che 
ha fcritto delle azioni di Aleflandra» ma 
abbiamo perdute molte altre cofe , che 
feri (Te d'Ili oria, ed anche di Filofofia . 
Quello Autore forma P XI. Anello della 
Collana greca , che ha quello frontef- 
pi zio : Arriano di Ni come dia , chiamato 
nuovo Senofonte , dei fatti del Magno Alef- 
fandro Re di Macedonia , nuovamente di 
Greco tradotto in Italiano da Pietro Lauro 
Modonefe . In Venezia per Michel Trarne^ 
Zino 1544, in ottavo . ZENOBIO ville 
dopo Arriano, e tradufl'e in Greco la Sto-, 
vi ria 



r 
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ria -di Saluftio, e fpecialmente ancora fcri£ 
fe dei Proverbi de' Greci, i quali Aldo Pio 
Manuzio ftampò nel fuo tetto greco, in 
Ven. nel 1505 in fo!. .con quelli di Suida» 
ed Apollonio. In quefto tempo viveva pu- 
re il celebre POLlfcNO nativo di Macedo^ 
fila 9 che dedicò a Marc- Aurelio , ed a Lu- 
cio Vero i fuoi otto libri degli itrattagem mi 
praticati da' gran Capitani nelle azioni di 
guerre, che ci fono flati efpofti dal Calàu- 
bono , e ne abbiamo nel 1572. in Italiano 
due traduzioni una di Lelio Caratiti che ce 
la diede il Giolito in ottavo, e l'altra di 
Niccol) Mutimi , che la ftampò il Setta . 
Ma oflerviamo un poco il f.imofo PAUSA- 
NIA,che viveva fpecialmence lotto i re- 
gni di Commodo, e Pertinace ., il quale ci 
ha dato dieci libri della Storia della Gre-, 
ria, ne' quali defenve con moka esattezza 
la fituazione , e l'antichità di ogni Città, 
e quinto ha di più memorabile la Scoria 
de' Popoli . Egli deicrifle ancora una Storia 
geografica delle cofe Afiatiche , Siria- 
che, Fenicie, ma fi fono perdute. La pri- 
ma edizione di quello Autore ce la diede 
Aldo Pio Manuzio nel folo tefto greco nel 
1516. in Ven. in fol. Domitio Calderina 
Veronefe la tradufle in latino , e Stefapo 
Negri le fece delle offervizioni belliflìm* 

in 



Digitized by Google 



78 Storia Della Nascita 

Dialoghi , i quali pubblicò in Milano nel 1 5 1 7. 
ma Giovanni Onorino conofcendovi degli 
errori gli emendò , e fece la nftampa in Bafilea 
nel 1541. in quarto-. Un tal Romolo Ama- 
feo ne volle fare un' altra traduzione , cui 
egli dedicò al Gardlnal Farnefe , e fi ftam- 
pò nei 1547. 

Abbiamo ancora una bella edizione 
Greco-Lat. , che ce la diedero gli Eredi 
Wecchelij in Francfort nel 15*3. in foh 
in quefta edizióne Guglielmo Xilandro , 
che correfle il Greco della edizione Al- 
dina, volle assnungrerci feparatamente certe 
erudite note , ed una traduzione di Amuleo , 
che ritrovò Friderico Silburgio , ma prima 
|a correire , e vi fece delle note con 
gl'indici, ed in fine pensò bene unirci una 
defcHzione della Grecia di Strabone: In 
Lipfia fe ne fece '<U tutto ciò la riftam* 
pa, che rrafcì pia magnifica , e più cor- 
retta, e fimile a quefta è ancora I* edi- 
«i&ne feguente Vaufaniae Graeciàe deferì" 
ftio G-L. fol. Hanovìae 1613. ma anno 
levato quella detenzione di Strabone fo- 
fraccennata. Biagio Vigemario ne fece una 
bella traduzione in Francefe , e Francefco 
Ofanna ci diede la feguente nelP italiana 
che è molto ben tradotta, e poco o nulla 
fi è feofiato dal tefto greco: Defcrìzion* 
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della Grecia di Paufania. nella quale fi con- 
tiene C origine di e fa , il fito , le Città 9 
la Religione antica, i coftumi , e le guerre 
fatte da que" Popoli , e tradotta dal Greco 
in Volgare da Alfonfv Buonacciuoli in Man- 
tova per Francefca Ofanna 159}. in 4. 
DIONfc CASSIO nativo di Nicea Figli- 
uolo di Aproniano fegae Paufania , emen- 
do egli morto nel 220. anno in circa di 
Gesù Crifto , mentre regnava Maflimino 
Imperatore : quelli ci ha dato ima bella 
Storia Romana divifa ; in otto decadi , 
cioè in ottantun libro dalla venuta di Enea 
il o al tempo di Ale fFandro Impera tore\ 
Dicono, che Francefco Piccolomini fofle il 
primo a tradurla ki latina, e che fi it3m- 
paile nel 1484. in Squarto ma il Fabricio 
nella fua Bib: Greca a fieri fc e di non averli 
veduta , onde aftegna quella di Guglielmo 
Xilandro in B^filea preflb Giovanni Opori- 
no in fol. 1558. i ma prima di quefta ab- 
biamo, la edizione greca di Roberto Stefano 
uicita in .Divion nel 1548. in foglio- Enri- 
co Stefano figliuolo <li Roberto Stefano ce ne 
diede una edizione Greco- Latma ! con li 
traduzione di Xilandro in Ginevra nel 1592. 
fol. e vi aggiunfe certe novelle e cor fez io* 
Ili. Gio: Xiphilino diede fuori 45 1 . libri fe- 
denti a Dione Caffio, i quali ce gli diede 
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già in gteco Roberco Stefano Panncf 
dalla Stamperia Regia in un Tomo in quar- 
to , t furono tradotti in latino da Gugliel- 
mo Bianco i e ftampati in Ruma nel 1550. 
con la dedica al Card. Giorgio d' Armegniao 
co Francefe creato da Paolo III. Quelto Auto- 
re forma il XII. ed ultimo Anello della Collana 
Greca , fecondo che V ordinò il Porcacchi 
nella traduzione Italiana é Niccolò Leoni- 
ceno fu il printo , che la traduce irf Italiano * 
ma quefta traduzione non fi pone nella 
Collana* elfendo (limata affai migliore la fe 
guente. Dione Caffio Niceo Iftorico. greco dè 
fatti de 9 Romani &. nuovamente nella no (Ira 
lingua. ridotto da Francefto Balde Hi in Vem 
prejjb HGiotito t i$6s- e 1 568. in quarto : ed i 
iìgiiuoli dello fteflb lo riftamparono nel 1 5*5. 
in quarto, e da quefta traduzione. Italiana 
ricavarono gP Inglefi un' altra nella loro lin- 
gua , e {Tendone il 5ig. ManingO iL tradutto- 
re , che ufcì nel 1704. in due .Tomi Mi 
ottavo. Claudio R aferi o ne diede una in 
fradicia.» che fi ftanvpò ini foglio 'nel i$44« 
11 piàoelebre per altro di tutti gli Storici 
di quefto tempo , che può confiderarfi e- 
guale agli antichi egli è ERODI ANO fi- 
glinolo di .Apollonio .di Alexandria ; quefti 
iia fcritto moke cofe, ma quelle che a noi 
ci fon rimafe, fono una Storia delta vita 

de- 
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iegV Imperadori , dalla morte di Marco 
Aurelio , fino alla morte di Gordiano , ed 
avrebbe profeguito avanti, fé la morte non 
gli avelie troncato il filo nelP anno 256» di 
Gesù Grillo . Giovanni Lappo ne fece una 
traduzione latina , che fi pubblicò in Parigi net 
1507. (benché dicano alcuni che prima fi 
fhmpaflè in Venezia nel 1480.) ed Enrico 
Stefano la riftampò Greco-Latina V anno 
1581. in quarto con la Storia di Zofimo. 
La traduzione di quefto autore vicn polla per 
l'ottavo Anello della Collana latina a moti- 
vo, che mancano autori latini, che die- 
no il profeguimento della Storia Romana , 
ed eccone il frontefpizio : Iftoria di Gor- 
diano dell 9 Imperio dopo Marco , tradotta per 
Lelio Carani. In Ven. 1552» per Corniti da 
Trino, in ottavo • 

Ma comecché le Scienze , le arti , 
e le belle lettere, che erano Hate por- 
tate ad una belliffima, direi quali, per- 
fezione fotto il regno di Augufto: appoco 
appoco nel decadere dell* imperio fegui- 
rono quelle T ideila forte fino al Regno 
di Collanti no : Così pochi fon quelli ilo- 
rici , che fi pofibno nominare eccellenti, 
c di quelli ancora abbiamo perduti gli 
ferini , e fe non follerò flati i latini , 
xhe fopra le loro memorie ci avellerò la- 

F feia- 
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fciaca qualche ftoria , ne faremmo di tutto 
affatto all' ofcuro . Qui potrei nominare 
AS1NIO QUADRATO, che fcrifle la fto- 
ria Romana in quindici libri dalla fon- 
dazione di Roma fino all'anno mille, al 
che alludendo intitolò la fua ftoria Milli a de : 
ed un tal' ESORO di Cuni , che fcrifle 
la ftoria dell* Imperadore Gallieno , come 
anche un certo DESIPPO Ateniele , che 
fcrHVe con molta eloquenza la ftoria dell' 
Imperio di Aleflandro fino a Claudio fe- 
condo; ma tutti quelli monumenti non fo- 
no giunti a noi . Abbiamo khmente de 
fragmenti di PORFIRIO Figliuolo di Ni- 
comaco, non già quello , cui alcuni cre- 
dettero, che fofle Cnftiano, e che vivetle al 
tempo di Eufebio. Quefto fcrifle la vita 
di Aureliano Imperatore , che dopo avere 
regolati molti affari di Occidente prefè a far 
guerra in Oriente contro una tale Zenobia 
Regina di Palmira vedova di Odenato,che 
fi era ufurpata varie provmcie lòggette all' 
Imperio, ed ebbe colla medefima molte 
guerre ; ma effendogli riefcito di farla pri- 
gioniera mentre fuggiva incognita fopra un 
cammello per chiedere ai Perfiani nuovo foc- 
corfo , reftò comp'ta la vittoria ; Onde leggia- 
mo di quefto autore le fefte trionfali, che 
fi fecero in Roma al ritorno di Aureliano 

per 
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per la vittoria che riportò contro Zenobia 
ed anche per quella de Parti , che ebbe po- 
co appreflb; Le quali fette, fe non eccede lo 
Scrittore nella relazione, furono delle più 
gloriole, che ne trionfi fi leggano. La 
quantità degli Animali dell' Afia , e della 
Libia , la ricchezza de* carri , la varietà 
delle fpoglie , le defcrive ad un numero 
grandifllmo ; ma' quello , che fu più glo- 
riofo, la ftefia Regina Zenobia incatena- 
ta con preziofiflime catene di oro , oltre 
una ricchezza di gemme , che da ogni 
parte V adornavano , fu la maggior pompa 
di quel Trionfo . * Qui converrà arrecarci 
perchè non pollo fare menzione di ai- 
tri ft orici Greci fino all' Imperio di Co- 
{tantino , donde le ne pofla ricavare qual- 
ch' erudita notizia ; perciò voglio che ripo- 
fiamo, mentre nei paragrafo feguente ave- 
remo molte altre curiofè non meno, che 
virtuofe notizie da ofiervare • 



F » Se- 

i Dopo il regno dell' Imperator Aureliano dee 
riferirà" V origine della Monarckìa Franccfc , e qui 
fc ne accenna queft' annotazione , perchè fi deve 
difcorrcrc in molti luoghi della mcdtfiim . 
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i. 

Seguono gli Storici Greci, dal tempo di 
Collant ino Magno y fino a Collant ino 
- ultimo detto V infelice ; cioè fino 
• alla prefa di Coftantinopoli fatta 
dal Turco , dove fi accennano 
$li Scrittori della Storia 
Bizantina. 



§. IV. 

i. - -'*•"* 

t f : 

ESfendo dunque reftato Coftantino unico 
Signore di tutto V Imperio, dopo avere 
con quelLi maravigliofa guarigione ab- 
bracciata la fede Cnitiana , ( come più dif 
fufamente diremo al paragrafo degli Storir 
ci della Chiefa ) , prefe iidifegno di trasferi- 
re altrove le fede imperiale: Scelfe per 
\juefto fine circa Tanno 320. la Città di Bi- 
sanzio nella Tracia , cui dinominò dal pro- 
prio fuo nome Coftantinopoli . Ivi nftorò la 
Città, ne accrebbe il recinto ad una con- 
fiderabile eflenfione, e vMnalzò magnifiche 
fabbriche, ed infieme un fuperbifiìmo Pa- 
lai- . 

. •. • .....«•■ 
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lazzo con (aerandola il dì 1 1. Maggio dèi 
330. di Gesù Crifto • V introdufle un gran 
numero di abitanti , non iblo perchè vi 
faceva la Tua dimora, ma anche per i do- 
nativi , che da eflb erano fatti al Popolo 
oltre altri privilegi ed immunità, che loroà 
tal' effetto concedeva . Ma non potè giun- 
gere però nel corfo della fua vita a ve- 
dere rimefle nel bello fplendore di primt 
le Scienze, che in quel tempo molto era- 
no decadute al paragone del lècolo di Au- 
guro . La Storia, frale altre cofe foffriva il 
difetto della purità di lingua , la quale , a ca- 
gione delle guerre , che tormentavano V Ori- 
ente , venne a corromperò* co' termini di al* 
tre barbare nazioni , chVfi dhTeminarono nella 
Grecia Siccome l'Imperatore Coftantino 
col fuo efempio, e comanda dilatò in Orienj 
tela Religione Cattolica, così pochi feri- 
tori ritroviamo, che non abbiano t unita la 
Storia della Chiefa alla Profana, nulladimeno 
poniamo nominare SOPATRO Apamenfe , 
che miseramente fu fatto uccidere per or- 
dine di Coftantino, non sò , fe per mo- 
tivi di politica, o di religione <*>. Ma me- 

F 3 glio 

x Oflèrvafi il Ghjfarium Grrtp-Bar&arum Hei 
Maufio . 

1 Woffiut d* fcriptoribuf Grtch c leefiafi Eu* 
«apio, che ne ferule la ?ita. 
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«lio fari , che facciamo menzione di EU* 
SEBIO di Ceiàrea in ?aleftin.i , cognitiffimo 
per la faa Cronica Upiverfale che ha icritto 
non meno che per la vita di Coftantino , in 
cui fpecialmente è ftato più diffufo . lo ve- 
ramente voglio riferbarmi negli autori della 
Storia della Chiefa a farne parola, ma nV 
come molto fi eftende anche nel Profa- 
no, parlerò folo qui della fua Cronica, che 
traclune in latino Gregorio Trapezunzio , 
ftampata in Trevifo nel 1480. in fol. ( ben* 
che altri vantino un' antica edizione di Mi- 
lano» ™* non fi fa inq^l'anno). Con buo- 
na pace però di quefto traduttore, la ma 
fatica , non gli fece tropp' onore , forfè 
per mancargli la uccellarla intelligenza, 3 
conofcere lo fpirito della frafe greca per 
tradurla in latino , per la qual cofa Roberto 
Stefano ftimò meglio ftamparla nel folo tetto 
greco ne Torchi) Regij di Parigi nel 154*» 
con quefto titolo Eufeb) biftona cm alto- 
rum Cronicon , ( cioè con quella di Prolpero ) 
e riefcì così corretta , che è uno de più 
pregiabili libri, che abbia pubblicato quel 
dotto Stampatore. E' ftimata ancor quella 
di Auberto Mireo,cfreufcìin AnverfaióoS. 

Sigebertd^ 



ma è vergogna parlarne , avendo accenna- 
ta quella del noftro Roberto Stefano^ > 
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Eufebio divife in foli due libri la Tua Cro- 
nica, nel primo raccolte da Manecone, A- 
pollodoro , Flegonce , GioièfFo , ed Affri- 
cano le origini , e lucceffioui de' Popoli 
con tutte le cofe maraviglile : nel fecondo 
fi diffonde dopo la nafcita di Gesù Cnfto 
fino all' anno 325. di Crifto . Francefco 
Vigero ne fece una nuova traduzione , e fi 
flampò col tefto greco a fronte in Parigi 
nei 1628. in fol. e nuovamente nel 1669* 
con le note di Enrico Valefio ; ma quella 
di Colonia ( o fia di Lipfia ) del IÓ88.» 
riufcì trafcurata Ci) Non laiciamo però di no- 
minare BEMARCHIO diCefarea in Cappa- 
docia , che fcrifle dieci libri delle azioni di 
Coftantino, e fpecialmente fopra il fuo te- 
ftamento , in cui divife V Imperio a tre 
fuoi figliuoli , donde nacquero le difcor- 
die tra Collante, e Coftantino terzogenito, 
che morì uccifo verfo Aquileia ; e qui 
potrei nominare varj altri , che medefi ma- 
mente fcriflero la Storia di quello Impera-, 
dorè 1 ma non abbiamo che i foli nomi di 
Eutickiano fegretario di fiato di Eutropio fo- 
fifta, di TroilOt di Euftocbio % e molti altri ^ 
GIULIANO figliuolo di Coftanzp fratello del 
Padre di Coftantino Magno, effendo giunto 

F 4 al- 

1 Qucft* oflcrvaxioti* l>ha fatta il Padre Boudin 
ntlU sua apologia. 
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*ir imperio fcrifle un libro della vita de* 
Cefari, ma più tofto è una Satira , che 
una Storia; CO leggali la traduzione di Pie- 
tro Cuneo ( non già quella di Carlo Cantacla* 
fro, che fi ofcurò molto in quella occafione ) . 
Fù pollo a Giuliano il foprannomedM/>0/fWrf, 
perchè rinnegò la fede di Crifto, e molle 
contro i Criftiani la più terribile perfe- 
cuzione, come diremo a Aio luogo, baila 
il dire , che era flato Diacono, e che am- 
biziofo di regnare rinunziò a Crifto per 
perfegui tarlo . Io lafcerò fuori Eunapio 9 ti- 
ferbandolo ai filofofi, e difcorrerò di SO- 
SIMO,del quale, benché non ci fia reftata 
intiera la fua Storia , è degno però quello 
che abbiamo, di leggerfi . Ville quelli nel 
tempo di Teodofio il giovane , e fu inalzato 
alle dignità di Conte, e di Avvocato gene- 
nerale dei Fifco. Abbiamo fei libri di Sto- 
ria , il primo de* quali comprende quella de* 
Cefari , da Augufto fino a Diocleziano , e gli 
altri cinque la Storia Romana fino al fecon- 
do attedio di Roma fatto da Alarico. Egli 
ha prefo molte cofe dalla Storia di Eunapio 
mentre quello Filofofo fcrilTe una Cronica, 
che continuava quella di Defippo fino alla 
morte di Eudoffia . Gio: Leonclavio traduce 

in 

i Wofiut de fcrtpteribur Grtctr: Le opere 
eli quefto Imperatore fono ftate # /accolte jin un 
fol corp 0 ,del quale ne favellerò in un altro luogo. 
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In latino quefta di Sofimo, e* fi ftampò in 
Bafilea nel 1576. in fol. come pure Enrico 
Stefano la inferì nell* edizione di Er odiano 
G-L. inquarto nel 1581. con la verdone di 
Gio: Leonclavio (l \ I Francefi anno una tradu- 
zione di Ludovico Coufino in Parigi 1678. 
in quarto. Dopo Sofimo , io debbo notar 
PRISCO , che viveva neU' anno 471* di 
Crifto ; la fua Storia è inferita con quella di 
MALCHIO ec. nella collezione Bizantina , di 
cui bifogna difcorrerne diffufamente a fuo 
luogo: La fua Storia è nel Tomo, che ha 
quefto titolo Excerpta de legationibus ex 
Dexippo Atbenienfi , Eunapìo Sar diano , Petro 
Patr. Magiftroy Prijco Sopbifta, Malchio Pbi- 
ladelph, , Menandro Protett. Tbeopbilaélo , 9h 
mocatfa, Grec. & Lat.Parifijs elypcgrapbia 
Regia 1648. in fol. 

Io veramente dovevo far menzione di 
SOCRATE , e SOZOMENO , che fiori- 
rono fotto il regno di Teodofio il gio- 
vane , ed anno continuata la Storia dell* 
Imperio con quella della Chiefa, che fcrìf» 
fe Eufebio : ma ficcome la loro è più 
Storia Ecclefiaftica , che Profana , però gli 
hò paffati (òtto filenzio per parlarne al- 
trove : Nulladimeno voglio qui annotare 

la 

1 O/Tervafi fra Romana bifiorU fcriptorer Gra- 
tot mintret . Frane/. apud Htredes Ant; Wickfly 
1590. in fol % 
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la bella edizione Greco Latina» che efcV in 
Parigi colla ftoria di Euiebio in foL i66p. 
€ ciò ba fiera per adeflb . L al ciò ora a par- 
te E USTA ZIO di Epifania , che ha fatto 
un riftretto della ftoria Romana da Enea fi- 
no all'impero di Anaftafio , perchè avrò 
più campo di parlar di lui in un' altro luo- 
go, e lo fteflb dico di TEODORO il Let- 
tore , che ha continuata la ftoria Ecclefia- 
ftica, e Profana dalla morte di Teodofio il 
giovane fino al Regno dell' Imperador Giu- 
rino. Farò dunque qui menzione di PRO- 
COPIO nato in Ceiarea di Paleftina : egli 
era.Criftiano,ed era Avvocato; fi fermò in 
icrivere otto libri di ftoria, ne' primi due de* 
quali defcrive le guerre negli ultimi tempi 
di Arcadio Imperadore nelP anno 408. di 
Gesù Crifto, negli altri due le guerre con- 
tro i Wandali, ed i Mori in Affrica fatte 
da Alarico Re de' Goti del 415. di Crifto. 
Gli altri quattro libri contengono le guerre 
contro i Goti in Italia dall'anno 5x9. fino 
alla vittoria di Totila , e I' uccifione di Teja 
Vltimo Re de* Goti in Italia nel 552. a* qua* 
li aggiunfe il nono di Anecdoti, ovvero 
ftorie fegrete, che contiene varie partico- 
larità iopra la vita ài Giuftiniano , e di fua 
moglie Teodora , dalia quale quefto impe- 
radore laiciavafi condurre negli affari del 
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Regno , ( cagione di gravitimi mali allo 
flato ) il che non aveva ofato mettere nella 
ftoria generale* In quefto fi legge la fceni 
lagrimevole di Beliiario favorito di Teo- 
dora , che dopo avere avuto il comando 
dell' armi , per cui riportò que' gran van- 
taggi nel $2p. di Crifto fopra i Perfiani t 
e dopo avere aflicurato nel 531. all' ifteflb 
Giuftiniano l'Imperio per la ribellione di 
Spazio Pompeo, e Probo, che fi fecero ac- 
clamare Tmperadori in Coftantinopoli : e do- 
po abbattuti i Wandali prendendo la Città 
di Cartagine, e facendo prigione Gilimero, 
che regnava nelf Affrica con portarlo inca- 
tenato a Coftantinopoli , e dopo avere fu- 
perati i Goti in Italia : per ura calunnia 
della ftefla Teodora , che vergognofamente 
gli fe perdere il favore del fuo Principerà 
arredato in fua cafa, fpogliato delle fue ca- 
riche , e de* fuoi beni; benché poi fc aper- 
tali la fua innocenza » rientrafle fenza occhi 
nella grazia del fuo Signore. Abbiamo an- 
che di quefto ftelfo autore un trattato de- 
gli edificj fatti inalzare dall' I rape rad or Giu- 
ftiniano: ma venghiamo alP edizioni . Raf- 
faélle Volaterrano fu il primo a tradurre L 
primi quattro libri di quella ftoria , che 
ufcirono in Roma la prima volta nelP a.p- 
nj& *So?.in foglio: ed i libri Ot Bell» GotL^ 
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<€o furono tradotti da Chrirtoforo Perfoiw 
Priore di S. Baibina , la qaal traduzione elei 
la prima voit3 infieme con la Stona di 
Agàziaàx cai faremo in appretto menzio- 
ne , e con gli otto libri di Leonardo Areti- 
no : De bel.o Italico adverfus Gotos .Fulgi- 
m 1470. Il Perfona per altro fa criti- 
cato nella Tua traduzione, mentre avendo 
(direi così ) impalticciata la verdone del 
terzo, e quarto libro di Procopio riducen- 
dola ad un libro folo,omife le migliori cir- 
coftanze dell' iitoria dell'ultimo libro; per 
lo che Ugone Grozio ftimò meglio formare 
una nuova traduzione de* due libri della 
guerra de* Vandali , e dei quattro della 
guerra de* Goti , ai quali pofe il titolo: 
Hìftorta Gotornm , Vandalorutn & Longo- 
bardorum Amft. 1655. in ottavo. Per altro 
antecedentemente a quefta fi vidde l' edi- 
zione di tutta l'opera nel folo tetto greco, 
dataci già da Davide Hefchelio Auguftae 
Vindelicorum 1607. in ottavo , dove fi vede 
anche il trattato fopraddetto De edificiis 
Juftìniani Imperatore % La miglior' edi- 
zione però che merita efler confederata , è 
quella di cui vien formata la raccolta degli 

Sto- 

i Avvertendoti di non confonderla eolla edizio- 
ne del Jenfofi 1471. "di Venezia v . che contiene 1» 
fola*ftoria dell'Aretino, che è ricercatiflima . 
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Storici Bizantini , che è la feguente , colla 
nuova traduzione degli autori Gefuui: Pro- 
co p'tt bifionarum fui tempori s libri ocJo in- 
terprete Claudio Maltreto Anicienfi Soc. Jefu 
Presi). Greco- Lat. Partifiis 1662. infoi. Proco* 
pii C ae f art enfi* de edifici, s J ufi intani Impe- 
ratore libri [ex inle* prete Claudio Maltret* 
Anicienfi Soc. Jefn G-L. Par/f. 1663. in fui. 
Tomi II. . Procopii Cacfarienfis arcana hi fio- 
ria ex B b. Vaticana cum interpretazione Ni- 
colai Alemanni cnm notss. Panf G-L. jl 663. 
Tomi IL. Di quefto autore abbiamola tra- 
dizione Italiana, che compone il XII. A- 
nello della Collana Latina , ed eccone il 
frontefpÌ7Ìo : Procopio Cefarienfe della Guer- 
ra de* Goti libri tre tradotto dal latino per 
Benedetto Egio Spole ti . In Veti, per Michel 
Tramezino 1544. in oteavo. Procopio Ccfa* 
rienfe Volume fecondo libri due della Guerra 
di Gì ufi intano contro i Perfide due libri del- 
la Guerra del me de fimo contro i Vandali tra* 
dotti dal medefimo . In Venezia p°r il Tra* 
mezino 1547. in ottavo. Procopio Cefarien» 
fe Volume Terzo degli edific) di Ginfiiniano 
Jmperadore , di greco in volgare tradotto per 
Benedetto Egio . In Venezia per il Tramezi- 
no i$47> in ottavo. Il Fumanno ne diede 
in Parigi la (tampa in lingua Fraicefe nel 
158/. in fol. e feparatamente ancora gli al- 
tri . 



/' 
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tri pezzi di ftoria : e finalmente un tale 
Oleofno U tradufi'e in Inglefe, che ufcì in 
Londra nel 1653. t*K 

Giovanni Ma LE LAS di Antiochia fcrif- 
fc egli pure in quello tempo una Cronica 
dalla creazione del Mondo alla morte di 
Giuftiniano ieguita nel 5t$$. di Crifto , cui 
Edmondo Chilmeado traduife in latino, ed 
elei in Oxfort, e The atro Se bel et uni ano nell' 
anno iópi. in ottavo. A queito tempo fi riferì- 
fee la naicta di Maometh in Itripjti villa 
di Arabia preflb alla Città di Mele a lì 23. 
Aprile del 582., benché altri voglino nel 
591. regiftro nel miò catalogo quegli che 
anno fcritto la fua vka , ma vi anno intrec- 
ciate molte favole, e farebbe bene aver con- 
tezza Q*He particolarità più necefTarie per 
venire in cognizione delle favole, che in 
quella anno difieimnato* La più fofTribile, 
e curio/a , è quella traduzione , che abbiamo 
in Italiano con quello titolo : V Alcorano di 
Macometto , nel quale fi contiene la vita , e i 
€0 fiumi , e le leggi fue; tradotto nuovamente 
dall' Arabo 1 547. in quarto. 

Di- 

ì La defcriiione del Pant-Eufino di quefto au- 
tore, che è nel quarto libro De Setto Gotico &f. 
fu ftiiinpata feparatamente G-L inter Goticarum 
~ $e > um Scrittore r a Bonaventura Wlcanio L*gJ. 
Wst. 1597. come nel fiae di quello libro fi parlerà. 
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Difcorriamo ora di ACAZIA di cut 
poc-anzi abbiamo fatta menzione . Egli 
era di òmir.ie, ed era Criftiano: deferufe 
la Storia di GiuiHniano lubito che muri, 
ed in quefta dipinfe lo fta.o dell'imperia 
di Giuttiniano accrefeiuto al di fuori per 
le ampie couquifte , che egli fece, ma mol- 
to eàulto internamente per V elazioni 9 
c /cialacquj di Giuftiniano e Teodora t 
oltre di che fa vedere, che il Popolo 
aggravato da infop portabili impofizioni , 
i Nobili efpofti di continuo a perder la 
vita, o la libertà, o i beni; il numero de 
fudditi confiderà bilmente diminuito dalie 
guerre, e dalle infermità ; 1* erario efaufto 
a cagion della guerra, e de pubblici eda- 
fici , e ftraordinarie fpefe ; il traffico inter- 
rotto , le cariche occupate da chi più fa- 
pea offerire nel comperarle , e finalmente i 
cottami corrotti quafi in ogni luogo : onde, da 
tutto ciò, che fcrive queflo autore non è 
da maravigliarli , fe dopo quel tempo gì* 
Imperadorì Greci abbiano perduto quanto 
avevano in Occidente , e che l'imperio fia 
Tempre andato in declinazione. Qucfta Sto- 
ria è divifà in cinque libri . Il mentovato 
Criftoforo Perfona la traduce in latino, ma 
còllo fteflb- metodo così torbido rimpa- 
ftandola a Culo modo* tanto che perdè il 

buon' 
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tare i Veneziani , ed i Francefi ad aflalire 
Coftantinopoli , per cui fu fatta quella gran 
lega contro Medio Comneno, dove attedia- 
rono Coftantinopoli l'anno 1203., edain. 
Aprile del 1204. ft ne impadronirono, ed 
eleflero Imperadore di comune confenfo 
Balduino Conte di Fiandra, che fu il primo 
degli Imperadori latini in Coftantinopoli. 
Girolamo Woflio tradufle tutti quelli libri 
in latino, che ufcirono in Balilea nei 1557. 
in fol., edinGinevera Greco-Lat. nel 1593. 
in quarto, dove vi fono delle ofTerva bili an- 
notazioni : ma la migliore di tutte V edi- 
zioni egli è quella , che và nel corpo del- 
l' Iftoria Bizantina , che è la feguente do- 
ve Leone Allazio vi ha fatto delle bel- 
le correzioni alla traduzione del Woflio: 
Ntcetae Acuminati Cbominatae , Magni Lofo- 
tbetae fecre forum infpecloris , ir Judicis Ve- 
li* PraefeBi [acri Cubiculi , biftoria, H]et -animo 
Woffio interprete 1647, Parifiis Greco-Lat. 
fol. La traduzione Italiana, che abbiamo di 
quello Autore la pongono per il XII. Anel- 
lo della Collana latina ; quella del Ferentilli 
la ftimano di più della traduzione che fe- 
ce MefTer Ludovico Dolce , onde quella 
ufci nel ,569. in quarto GOTTIFREDO 
de VILLEBARDUIN , cioè di Villa Ardui- 
no, fcnffe in quello tempo la relazione dell* 

H aC 
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afledio di Coftantiuopoli : Hiftoria Coflan* 
tino foli a Francis, l'enetifque anno 1204. 
fappae f cui ipfi interfuit : veramente queita 
Scur»a incmincia dall'anno Jip8. fino al 
1107. ella fu fcrirta in France.e con certi 
termini, che in oggi moverebber le rifa. 
Quella fi itampava in Venezia nel 1573., 
ma nel più bello fu fermata dalla delicata po- 
litica di que' Reformatori la ftampa, onde 
Biagio Vigenerio U diede alia luce la prima 
YOlta in Parigi nei 1584. in quarto, e fu 
ri. tappata in Lione nel 1601. in foglio. Ma 
qui non, poflofar di meno V accennare quel- 
la Storia, che in appreflb diffufamente è 
ftata ferina fopra lo ftató ed il governo , 
che i Latini tenevano dopo la prei'a di Co- 
ftantinopoli , ricavata da infinite carte, e di- 
plomi del Rsgio Archivio di Parigi, dove 
fi legge una efattìflìma contezza di tutte le 
cariche , e dignità , Signorìe , Contee , Du- 
cati , ed altri titoli Regj, che fi diftri bui- 
vano in quelle parti .colle monete, ed altre 
curiofifllme notizie, portando quefto tito- 
lo; Hiftoirt de l\ Empire de Coftantinople 
fouf les Emptreurs Francois contenant ce qui 
feji pafiì de plus memorable dans cet Empi- 
re, de puì s que Ics Francois s * en rendirent 
Maiftres jusques a ce que les Turcs S* en font 
tmparez ire. ire. &t. Paris i6$7- #* foi* 
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ma egli è così raro quefto libro , che fa 
veduto pagarlo 50. feudi Romani da chi ne/ 
fece 1' acquilo. Ma venghiamo a GIOR- 
GIO LOGOTETA ACROPOLITA f che 
ha fcritto lui pure la Scoria Bizantina dalh 
prefa della Città di Coftantinopoii fatta da 
Baldovino, fino al tempo che fu ripigliata 
da Michele Paleogolo P anno 1 261. Teodo- 
ro Doufa la tradufTe in latino con note, che 
ufcì nel 1614, Lugdttni Batav, ma avendo feo* 
perto Leone Allago ,che quefta. nQn era che 
un fui compendio , però ne fece dell' intiera 
iftoria una bella traduzione » che ufcì greco- 
latin, in Parigi nella Regia Stamperìa» e va 
unita agli Scorici Bizantini come fiegue : 
Georgii Acro po Ut a e Magni Logothetae bifto- 
ria , Joelis cbronograpbia cotnpendiaria , & 
Joannis Canani narrati 0 de bello Coftantino* 
pittano Greco Latin. Par'tfiis i6$i. fol. di 
quefto fteflb Autore vi è una Cronica com- 
pendiaria, dovè fi legge tutte le dinaftié 
de' Principi : ab Orbe condito, ufque adcaptam 
et Latini s 1204, Coftantinopolim . Unito a que- 
fto Autore P Acazio pone Gioì Canano , del 
quale ne parlerò a fu o luogo • 

La Storia di Giorgio Acropoli^ è'- (ta- 
ta continuata da GIORGIO PACHIMERO 
fino all'anno 2$. di Andronico Imperàdore 
in 13, libri de* quali Girolamo Woflio ne 

H 2 die- 
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diede una edizione co' ritratti di Teodo- 
ro Laicaro f di Michaele Paleologo , e di 
Andronico,in Bafilea nel 1 5 26. in fol. che fi ri- 
flampòtn Parigi nel 1567. infoi, e finalmen- 
te in Francf. nei 1568. infoi, ma ficcome 
mancavano certi altri fragni enti , che il Pe- 
tavio li pubblicò a parte nel 1616. in Pa- 
rigi in ottavo il Padre Pietro Pollino Gefu- 
ita traduife tutta doperà in latino, e l'ar- 
richì di annotazioni, ed efeì in Greco-Lat. 
a Roma come fegue : Georgii Pacbimeris 
Michael. Paloelog. biftoria Petro PoJJJno in* 
ter prete .Romae 1666. Georg) Pucbimeris An- 
dronicus Paleologus Greco-Lat. Petro Pojfmo 
iuterprete • Romae 1 669. infoi. , e quefti Tomi 
. fono Tariffimi . Giacché fiamo per dar fine 
alli Storici Greci,voglio un poco frodarmi per 
dare una relazione , come quefto ftefib Gior- 
gio Pachimero tradufie dall' Arabo un trat- 
tato De fapientia Indo rum in dialoghi , 
intrecciato di favole vaghiflìme con una 
dolce critica, ad una morale ingegnofiflima. 
..Sebaftiano Gottifredo Starchio lo tradufie 
in latino dal greco nel 1697. in ottavo in 
Berlin : ma qui ofierva il Sig. Alberto Fa- 
brició , che quefta è un opera tanto antica 
giudicandola più di due miP anni fcritta a- 
vanti , che Pachimero ne facefìe la traduzio- 
ne, e che quefta fotte fcritta in lingua in- 

j . dia- 
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diana , e fufleguentemente fofle fiata tra* 
dotta in molte lingue : e quello che ancora 
ritrova fcntto , dice , che vi fi a una traduzione 
in Italiano , ma non fcuopre quai titolo porti , 
quando che probabilmente non fofie la fe- 
guente : La mordi filofofia del Doni tratta dagli 
antichi Scrittori , ovvero la filofofia de* Sa- 
pienti antichi fcritta da Sendebar morali (fimo 
filofofo Indiano , tradotta in nofira lingua 
dagli Accademici Peregrini . Venezia 1552» 
in quarto , con figure , quali nella rittampa t 
che fi fece in Ferrara nel 1610. in ottavo, 
furono trafcurate : Per altro Leone Ailazio 
©flerva , che pofli effere pià tofto queit* 
altro libro, che ha fatto male ometterlo il 
Collettore della Biblioteca Italiana Leo De* 
mno , del Governo de* Regni fitto morali e~ 
/empiati animali ragionanti tra loro , tratti 
tra la prima volta in lingua Italiana. In 
Ferrara 1583* in ottavo, non ottante è uno 
ftupore il dire in quante diverfe lingue queft* 
opera fi a ftat a tradotta: e leggafi il fanno* 
tato Fabricio (0 , che ne da una piena 
contezza. 

DEMETRIO CIDONIO fcriffe un li- 
bro nel tempo , che regnava Giovanni VI. 
foprannomato Cantacuzeno con quefto tito- 
li 3 loi 

1 BIb. Greca Tom. VI. fivt fih. V. pari alter* 
faghu 461. ' 
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lo : ComplotatiQ de Civibus> qui in diffidili, 
feditione , ac tumultn intejiino Tejffilomcae , 
I34j é fub Imperio Joanms Cantacuzcm peri- 
erunt * Ma leggati la Scoria fletta di GIO: 
CÀNTACUZÈNO , che egli fcriffe in 4. 
libri, per intenderne il motivo , che indujP. 
fe il adorno a fcnVere queL libro ., La Sto- 
ria dunque dei Cantacuzena~fu tradotta U 
prima volta in latino dal Pajre Jacopo Ppn* 
tano Gefuita >i ed il Padre Jacopo Gretferoi 
vi aggiunte delle annotazioni iftoriche , che 
fon beliiffime» Il Woflio critica quefto A~, 
litote di troppo dìffufo nella jdefcrizione dei- 
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peraltro poi lò loda di un bello ftile . Qiie^ 
fta traduzione del Pontano fi vidde ufcire la. 
prima volta in Irigolftad nel Ide&i in foglio 
dopo la quale , ufcì un* altra edizione nel 
tetto greco i ma oflervafi la Greco-Latina # 
che fi inferifce nel corpo della Scoria .Bk 
zantina, che in ogni parte e perfettiffima v 
Joanms Cantacnzeni biftoriarum lib. IV. Ja^ 
cobi Pontoni Inter pt etati one ParifijS Greca* 
Lati e Typobrapbia Regia 1645* T* ì»f<*l. 
NICEFORO GREGORA fcrilTe dopo Can* 
tacuzeno. Veramente quefto Autore « ft*- 
turni grande fcrittore * avendoci iafcia ti de'; 
gran libri di Dogmatica Filofofia, Aftrono- 
mia , che il Mpnfaucon ce ne diede un in- 
di— 
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dice copiofo . Della Scoria Bizantina abbia- 
mo ;$4rf?librl<*Xr Undici de i quali cofiten- 
gon^^rpwii diCoftancinopoli per Baldovi- 
no , ed i Veneziani JieiP anno 1204. fino al 
i}4i. In quedi fi rimarcono lpeoalmente 
li fatti di Michele Paleologo , che difen- 
deva per linea femminina da Alatilo Comne- 
no. Quelli (cacciò dalla Grecia nel 1258. 
li Veneziani, e Genovefi , e nel 1261. ria* 
cquiftò la Città di Coftantinopoli col mez- 
zo delle intelligenze , che aveva co' Gre- 
ci, i quali erano in quella città, togliendo* 
la a Roberto ultimo Imperadore de i Lati- 
ni, quale fi ritirò in Sicilia, avendo durati 
folo 58. anni i Latini a regnare in Grecia. 
Quefto Michele avendo fatto cavar gli oc- 
chi a Giovanni Duca , per impadronirfi foi 

10 di tutto T Impero di Oriente, deferivo 
quello Autore , che fi porta il e in perfona 
con una fuperba Comitiva nel Concilio di 
Lione, dove giura (Te molte cofe per V li- 
mone della Chiefa Greca conia Latina : ma ef» 
fendofi quefto feordaco de' fuoi giuramenti^, 
ne nacquero quelle difeordie con Martino 

11 detto IV fomentate anche dal Rèdi Fran- 
cia, al quale gli (lava a cuore , che Mi- 
chele, fi forte ufur paco V Impero della Gre* 

» • v • H - ^ eia ■* 

1 E^li per altro ne ka ferino fino a 34. UWi. 

( 
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tia , ondefu da quefto Pontefice (comunicato. 
Quelli undici libri furono tradotti in latino 
dal Woffio, quali li ftampò Giovanni Opori- 
no in Bafilea nel 1562. in foL Greco-Lat. 
ed anche nel folo te ilo latino, pure in fot. 
ma Gio: Boivin in Parigi ci diede tutti in- 
tieri li xxiv. libri Greco-Lat. come fegue , 
e ftanno uniti al corpo della Bizantina . Ni- 
cepbori Gregorae biftoriamm libri xxiv. cum 
Hieron. Woffii , & attor um verfione, & notis 
Greco-Lat. Parifiis 1702. fol. Tom. 2. Lai 
traduzione Italiana , che abbiamo , la unifcono 
perii XIV. Anello della Collana latina : ed ec- 
cone il frontefpizio: Iftorie di Niceforo Gregora 
ibe feguono Niceta,fino al fine delV Imperio di 
Andronico tradotte da Lud. Dolce in Ven. per il 
Giolito nel 156^ in 4. GIOVANNI CANA- 
NO , di cui abbiamo fatta menzione di fopra , 
fcrifle quefti un trattato col prefente titolo.: 
Narratio de Bello Cofiantinopolitano an. 6938. 
ab Orbe condito , Cbrìfii vero 1422. cum Amu- 
rat Bejs , five Amurat IL Turcarum Imperator 
cum forti jjìmorum tnilitum exercitu in eam ir- 
riputi, quam j& expugnajfet ittique , nifi 
Jmmaculata Dei Mater Maria confervafiet . 
Quefto Autore racconta , che la Beata 
Vergine Maria fi fofle veduta fopra le 
mura della Città veftita con abiti viola- 
cei > ed in fol patteggiando avefle posto 
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Un terrore , e timore negV inimici , pei* 
il che di fubito levarono V afledio adi 24. di 
-Agofto . Quefta Storia viene unita a quel- 
la di Giorgio Acropolita, come abbiamo 
detto» MICHELE DUCA ha compofta 
nna Storia Bizantina , in cui defcrive do- 
po la prefa di Coftantinopoli fatta da Tur- 
chi nel 1453. una Storia continuata fino 
al 1462. in cui fu prefa anche Tifola di 
Lesbo. In detta Storia racconta la Vit- 
toria di Tamerlano Cam de Tartari, che 
riportò fopra de Turchi , dove avendo 
prefo Baiazet prigioniero lo fece rinchiu- 
dere in una Gabbia di Ferro, nella quale 
poi morì l'anno 141 5. : finalmente fegue 
a narrare come Maometto IL a/Tediando 
Coftantinopoli, nel voler fare Coftantino X. 
Paleologo una fortita , dovendo rientrare nel- 
la Città , fotte foffocato dalla moltitudine de 
fuggitivi, reftando in tal forma prefa la 
Città dalli Turchi nel giorno di Pente 
colle dell' anno fuddetto » e con ciò ri- 
mafe diftrutto V imperio de Greci in Co- 
flantino CO Ifmaele Bulliardo tradufle 

r que- 
1 Oflervafi li b e l mtt9to & R i{ j ò|fo capelli 
intitolato fantina fchtma torpori f hi fùria* 
Stianttnae Voftantinopolitafiao a Ccfìantino 
Primo Magno , ad Coftaminum Vltimum éf Mi- 
ftrum 1686. quarto Hamburg dove viene anche 
tornate di melti ritratti % 



txa Stori* ìB«lla Nascita. 

quella Storia in latino con argumenti , e 
note-, dove vi aggiunfe una Cronica ano- 
nima , dall' anno i. 1089., fino al 15*3. 
Grecò-Latt, itcjie tutto fi vede nell'edi- 
zione?, ièguent e ♦ che và annefla al corpo 
della Bizantina* ; Dncae. Michael} $ > Ducàe 
Nopotis . hi fi oria Bizantina , refqut in Im- 
peri* Grecurum geftas completi ^ns . Pa* fi'js 
G 1 649. infogho. GREGORIO FRAN- 
ZA Soffrì molto lotto la tirannìa de Tur- 
chi , da quali fu prefo in Coftatitinopoli , 
e venduto fchiavo > ma riavutufi in libertà 
fi: portò ia Italia , andiede a Roma , e di 
poi à Venezia; dovè fi fece Monaco col 
nomè di Giorgio , ed ivi fenile con gran 
polizia quattro libri dell* iftoria Bizantina 
dal 1401. , fino al \\i 7. » nel qual anno,' 
( che fu miferabìleaiP Italia ) , morì . Quella 
Storia è (rampata Greco-Lat. in Anver- 
fa nel!' anno lóti, in ottavo* Così un 
tale GIORGIO CODINO \ oltre Varie al- 
tre belle opere , che lai hà fcritto di 
molta ' erudizione y compofe la Scoria della 
prefa di Cottantino^oiida Turchi nel 145 *• 
con altri libri di varie notizie , non mena 
della Chiefa , che della Corte di Coftan- 
tmopòlì. Francefco Glunio ce ne 4iede una 
edizione in Lione nel 1588. ìnòttavo,que- 
4a.Ì» felpata dal Comelino nei 1 $96- / ma 
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Jacopo Gretfero xi ritrovò molti errori <rt 
onde ne fece una nuova traduzione con no- 
te,e.4tflemti0niv quale fi ftajapùin Pari- 
gi nel 1625. in foh Ma 'il Padre Goar nel 
confrontarla col codice mànofwritto della 
Regia Biblioteca » ritrovò t m0ti luoghi , v 
quali abbifognavano di correzione, onde il tut- 
to & riftampò con emendazioni in Parigi 
nei 164S. con 'altre note del Goar come . 
fegue, e fu inferito nel corpo della Bizan- 
tina. Georg j Codini de Qjjijtis magnae Ec- , 
c /e fi a e , & Aula* Cofiantìnopvlìtanac ex ver- 
forte Jacobi Grttjerj., a dieci ae funt r e ce nuo- 
re s Onentaìium Èpifcopatumnotitiae : cura , 

epe Jacobi Goar. G-L. Parìfi'p 1648. , & 5 

eiufdem de antiquitatibnt Coftantinopoiitanh 

Partfis Q-L. 1 64 in fol . Egli e telluTima t 

quella traduzione, che ci diede il Lambe- 

ciò della Meih di Gregorio Primo Papa di • 

quello Autore , che nfcì Greco-Macina nel 

M97. in Parigi , con tutto che non fi a 

quello il luogo dì accennarla. * 

Dopo il. Codino. icrifle un tale t NIC- 
COLO C ALCONDICL A Ate^efe , che vi- 
veva nel 1470. Quefti ce-mpofe una Sto- 
ria: De origine % atque rebus Turcarum , & , 
Imper. Graecorum inferiti* libri X. ab anno 

» OiTcrvafi il trattatino «li qttefto Autore . Fé* 
tal* Gpdino *t<*nf4 1*4. « •ttavo , 

! I 
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tbrìfti 1293. ad 1462. alla qual Storia vi 
fu aggiuuta una appendice di un più mo- 
derne autore , che feguita fino all' anno 1 565* 
.Conràdo Claufero fu il primo a tradurla in 
latino, ed ufcì in Bafilea nel 1556. fui. per 
i torchj dell' Oporino: ma nel 1615. uicì 
in Ginevra V edizione Greco-Latina colia 
verfione dei fuddetto Claufero : e poi nuo- 
vamente in Parigi nella Regia Stamperìa ,in 
cui il Padre Anibale Fabrotto vi aggiunte 
un trattato: Annales Sultanorum Qthmanida- 
rum ab anno 1289. ad 1550. , che pri- 
ma era fcritto in Turco, e fi tradufle in 
Tcdefco , e dal Tedefco in Latino V anno 
1506. Tutto ciò compone l'edizione, che 
fi unifee al corpo della Bizantina come fie- 
gue; Leonici tfbaUondilae Atbenienfis bijto- 
riarum libri X. interp. Conradtt Claufero Ti* 
gurino , cum Annalibus Sultanorum • Parijtis 
165$. (,) . Ma perchè io darò un piano, o 
fia un indice di tutto intiero il corpo della 
Bizantina, e delP ordine , che fi tenne indi! 1 
porlo : cosi allora farò poi menzione delle ri- 
ftampe con varie olfervazioni fopra le lte(V 
fe, e regiftrerò le opere di Jacopo Grono- 
vio ,di Gio: Meurfio, di Leone Allazio, ed 
altri Letterati, che anno illuftrata la Stori* 
Greca • Quella di Leonico Calcondilla fi vid- 

de 

1 Altri Storici laed. li da il Fabr. B, Qt.t. f . pa. 6**. 
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de inFrancefe, che la diede Biagio Vigene- 
rio in Parigi nel 1557. in quarto , ma fu 
poiriftampata in fol. nel 1663. coli* agg iun- 
te delle cofe avvenute fino al 1661. Queftó 
Autore è uno degli ultimi fcrittori greci , 
che incominciavano a ripigliare il gufto del- 
l' antichità greca , come anche un tale GIOR- 
GIO GEMISTICO PLETONE , quale 
compofe due libri dell' Iftoria Greca dopo 
la battaglia di Mantica di uno (Ule, che a 
quello di Tucidide fi avvicini, onde pote- 
va fperarfi , che le Arti , e le Scienze do- 
veflero rifiorire in Oriente: ma i Turchi 
dopo eflerfi impadroniti di Coftantinopoli , 
e della Grecia , ne efiharono le lettere , ed 
i Letterati , che fi ritirarono tu Occidente 
dove portarono con elfo loro le notizie, 
che avevano , delle quali i Latini anno ia- 
puto approfittarfi . Quefta bella Collezione 
del Lovre de* fcrittori , che riguardano la Sto- 
ria Dizantinafatta dal Padre Labbè, del Padre 
Combefis , da Monfieur Du Gange , e da altri 
Letterati potendofi ritrovare perfettamente 
compita ( il che è difficiliflimo ) fu veduta pa- 
garli 200. feudi Romani ; ma leriftampe, che 
fono ufcite anno facilitato la fpefa » è darò nel 
mio catalogo qualche avvertenza lopra le ftef- 
fe oltre V Indice diftefo di tutta i' opera intera . 

1 : 

va Quan* 
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Tarmile molto anche alla caccia, ed ef- 
fendofi formata una truppa di giovani del 
loro naturale afìalivano de i ladri, e toglie- 
vano loro il bottino, quale lo diftnbuivano 
poi agli altri pallori : in ultimo quelti due 
fratelli formarono il difegno di fabbricare 
una nuova Città, ed avendo-fià, un gran 
numero di uomini fotto di loro , incomincia- 
rono a gittare le fondamenta , ma per certe 
difcordie nate in quello tempo fra i due 
fratelli, Romolo uccifeRemo,e così reftan- 
do folo, diede il . nome di Rovia a quella 
nuova Città. Quivi {labili egli come un 
afilo , dove tutti coloro , che volellero ri- 
tirarli, farebbero (lati in ficuro, onde in 
quei tempo concorfero un gran numero di 
Latini, di Tofcani, e di altri popoli d'Ita- 
lia, ed anche ftranieri, i quali popolarono 
la. Città di Roma , dove Romolo fa dichia- 
rato Re , e durò trentotto anni il fuo Re- 
gno, al quale poi fuccedette ( dopo l'inter- 
regno di un anno) Numa Pompilio, il quale 
fra le altre cofe ordinò , che ogni anno fi 
fcrivefle tutto quello, che accadeva di ri- 
marchevole, e fe ne confervafle una fedele 
jnemoria preflb de* Satrapi , che erano chia- 
mati Sommi Pontefici, e quelle Storie ave- 
vano il nome di Annali, quali fi leggevano 
ogni anno nel pubblico Teatro acciò ognu-* 
: <j no 
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ito potette averne notizia . Cederti Annali 
contenevano non folo la Storia de i Re di 
Roma, ma anche l'origine, di quella Città-, 
e quanto aveva preceduto la faa fondazio- 
ne, ma erano informi e fenza alcun' ornar 
mento. Durò queft* ufo , giufta la teftinfor 
nianza di Cicerone , (ina al Pontificato di 
Muzio , ed i Poeti incominciarono , dopo que- 
lli , a Scrivere la Storia NEVIO , ed EN- 
NIO fcrifferoi primi ki verfo la Storia Ro- 
mana . Nevio defcrifl'e la prima guerra pu- 
nica in verfi poco regolati: ma Ennio usò 
altra diligenza , e fu il primo- a comporre 
verfi e&metri latini, co* quali defcriffe la 
Storia Romana, nè vi ha fatto entrare la 
favola , come i Poeti Gseci,, e fi è conten- 
tato della femplicità' di una ben condotta 
narrazione. Egli pure diede nome di An- 
nali a quéfta ma Storia, e gli divife in 14. 
libri , ma a noi non ci fono rimarti, che de 
fragmenti , e quelli che abbiamo fono fom- 
mamente preziofi . Girolamo Colonna nobi- 
le Romano fu il primo a raccorli, e la pri- 
ma edizione è quella di Nnpoli nel 15*0. 
in quarto , che è rari/E ma , 4ove vi fono 
delle belle offervazioni del fuddetto Collet- 
tore : per altro abbiamo ancora la edizio- 

• >/I,m o;.. 1 ne 

f Anche fra i Greci ( come abbiamo ofTervato)i 
Poeti fono flati i primi Storici . 
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ne, che ci procurò Paolo Menila, che l'ar- 
ricchì di Aie riflefiioni, ed è forfè la mi- 
gliore | e più corretta edizione (lampara 
nell'anno 1595* in quarto Lugduni Batavo* 
rum. Bernardo Filippino ne' tuoi opufcoli 
ce ne da una traduzione in Italiano, che 
ufcì in Roma nel 1659. in ottavo, ne i qua- 
li fa vedere, come Virgilio imitò molti ver- 
di di Ennio , e ne fa il confronto dalla 
pag. 724. alla 757. ma piacemi all' eftremo 
T efpreflione di Giofeffo Scaligero . 
nius Poeta antiquus magnifico ingenio : *ti+ 
nam butte baheremus integrum , & amififfe- 
tnut Lucanum , Statoum , Silium Italicum: 
% & tous ces garcons la. 

lì primo ,< che abbia fcritto la Storia 
Romana in profa , è FABIO PITTORE fi- 
glio di Cajo Confolo, che viveva nel tem- 
po della feconda guerra di Annibale, di cui 
ha ferina la Storia. Abbaftanza hofatto pa- 
role della Storia fuppofta fotto il nome di 
quefto Autore , che pubblicò Gio: Annio di 
Viterbo , onde non è luogo replicare altro* 
giacché di qUefto Scrittore non abbiamo che 
la fama della Tua Storia . OfPervifi per al- 
tro Antonio Riccobono nel fuo libro De Hi" 
ftoria Ven. 15^8. in ottavo, che ci racco- 
glie i fragmenti. MARCO PORTIO CA- 
TONE, che viene auche chiamato il Mag- 
li* 



< 
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//or*, è tanto famofo nella Storia Romana, 
che non è neceflario il fame elogio . Egli 
nacque vicino a Roma Tanno 532. della 
fondazione di Roma, 221. avanti la venuta 
di Gesù Grillo, aveva fin da fanciullo un 
intelletto perfpicaciflimo , apprefe facilmen- 
te la lingua greca in Sardegna , ed era do- 
tato di una memoria particolare . egli ha 
compolli di gran libri in varie materie, c 
fpecialmente nella Storia fi diftinfe • Prima 
del tempo di Cicerone non vi era Storia la- 
tina, che meritafTe efl'er letta , e Catone fa 
il primo a fcrivere con particolar pulizìa 
il fuo trattato delle Origini nel quale aveva 
raccolto con elettezza V origine delie Città 
d'Italia era un capodopera, Ànnio di Vi- 
terbo , di cui abbiamo di fopra fatta men- 
zione , pubblicò in Roma nell'anno 1498. in 
fol. de* fragmenti fuppofti di quello autore 
intitolati: De antiqui s Italìae popnlisi ma 
pur troppo de' fuo i feruti non ci refta che 
il folo libro De agricoltura, five de rebus 
rufttcis ,di cui poi ne parleremo a fuo luo- 
go. Morì M. Porzio Catone V anno 604. 
della fondazione di Roma, cioè 149. avan- 
ti di Gesù Crifto. I fragmenti della Aia Sto- 
ria fono nella raccolta, che ha fatto il Ric- 
cobono, dove nella riftampa di Bafilea del 
i$7<h fono più corretti. LUCIO CASSIO 

l z EMI- 
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EMINA ancor egli fu de' più antichi, che 
fcriffero gli Annali, egli viveva nel tempo 
de i quatti* j giuochi iècolari 1* anno 608. 
della fondazione di Roma: còmpofe quattro 
libri di A mali , i quali cominciavano dall' I- 
ftoria d' Italia, che aveva preceduta la fon- 
dazione di Roma , e continuavano la Storia 
de i Re, e de* Confoli di Roma fino alla 
fine della feconda guerra punica, che era 
riferita nel quarto libro. Così niedefi ma- 
mente LUCIO SCRIBONIO LIBONE co- 
minciò a fiorire nel 609. in circa dopo la 
fondazione di Roma egK fcrifle degli Anna- 
li citati bensì da Cicerone, ma a noi non 
fono ri&àlti da leggerli. LUCIO ACCIO 
incominciò a fiorire verfo l'anno 614. fcrif- 
fe la Stòria di Roma in vedi , ma non ab- 
biamo, che i fragmenti , quali Roberto , ed 
Enrico Stefano nella loro collezione de! frag- 
menti de* Poeti antichi gF inferirono , che 
ufcì in Parigi nel 1564. in Ottavo. Io qui 
potrei foggi ungere moltiffimi altri Autóri; 
ma in véro oltre che noi • fìamo p'riyi delle 
loro opere, non è queftoil tempo, ih cui 
la Storia fia ftata fcritta con gran perfezio- 
ne, ed abbencbè l'eloquenza Romana folle 
in quefti anni nel maggior fiore , pure fo- 
no Itati più tardi gli Storici a rifplendere . 
Di tal genere nominiamo : C. Cecilie Anti- 
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patro? Sempronio Afe Mone , i due Geli) y Gu- 
filo Gracano , Autilio Rufo , Quinto Lutazio 
Catullo, Ottacilio Pileto , ed altri molthlìmi , 
le opere de' quali, e \ fragmenti fi poffono 
leggere nella raccolta feguente : Frammenta 
Hifloricorum colleda ab Antonio Augufiino , 
& a Fulvio Urf no emendata. Antuerpiae 1595. 
in ottavo, e quantunque Tito Pomponio At- 
tico ila ftato in grandiflimo grido , non eb- 
be però riputazione di perfetto Scorico, 
benché abbia ferità due libri di Storia , il 
primo de' quali era una Cronica di 700. an- 
ni, ed il fecondo una Genealogia delle famiglie 
Romane co' ritratti degli Uomini illuftri . Si 
potrebbe nominare MARCO TERENZIO 
VARONE Romano , che veniva in tempo 
di Cicerone , che per teftimonianza di Sefto 
Gellio ha fcritto 490. libri : ma di lui non 
abbiamo, che 23. libri Origines linguae la- 
tinae 9 de* quali non debbo qui farne men- 
zione. Venghiamo dunque a CAIO GIU- 
LIO CESARE, che è uno de' primi Roma- 
ni, che fia ftato eccellente nella maniera 
di fcrivere U Storia. I fuoi Commentari 
della guerra delle Gaìlie in fette libri f e 
della guerra civile in tre libri , fono un capo 
di opera in quello genere al giudicio di Ci-, 
cerone , e di tutti gì* intelligenti del fuo 
tempo • E x per altro da avvertìrfi * che Y ot- 

I 3 »" 
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tavo libro della guerra delle Gallie, è di 
Aulo Irzto Panfa. Gli fono parimente attri- 
buite le memorie delle guerre di Alexan- 
dria, di Affrica , e di Spagna, ma fpeci ai- 
mente quella di Spagna è creduta di C.O/>- 
fh . Nulladimeno l* iftoria di quefto Au- 
tore è fiata da tutti applaudita , e fi fono 
vedute tante edizioni , che Alberto Fabri- 
ciò nella Biblioteca Latina Tom. I. pag, 183. 
ne annovera vicino a novanta delle /ingoia* 
ri. La prima fu in Roma l'anno 1469. per 
le (lampe di Conrado Suveinchein ed Ar- 
noldo Pannartz fogl. cui il Cardinal Maza- 
rini confettava nella fua Librerìa con gran 
particolarità, e fu replicata nel 1472.. Cre- 
dei! che Agoftino Zanne fofie il primo, che 
àdornafle con figure nel 1517. la Tua edi- 
zione in foglio : per altro mi contenterò di 
notare i* edizioni tiel mio Beroaldi del 1504. 
e i*o8. di Aldo Manuzio nel 1515. e 1 519. 
in ottavo, quelle del Giunti di Firenze nel 
1520. e 1523. in ottavo, di Roberto Ste- 
fano nel 1544.1 e Piantino nel if 70., e 
1 5 74. cnm notis . Ma la migliore di tutte è 1* 
edizione del Giungermanno in quarto Francf. 
1606* che riufeì più corretta della riftam- 
pa del 1699. in quarto . Quefto Autore 
è pofto nel quinto Anello della Collana La* 
fina , ina ficcorac vi fono molte edizioni , pe- 
rò 



* 
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rò per la migliore fi confiderà la feguente .• / 
Commentar) di Giulio Ce fare (lenza nome 
di Traduttore ) infieme (un A. Irzio , e con 
illuft razioni , e difegni di Andrea Palladio 
in Venezia prejfo Pier F r ance j chi 1575. in 
quarto, e per il Foglietti in quarto 161 8. 
quando però non fi voleile riguardare la 
ftampa del Giolito nel 1558. colla verfio- 
ne del Baldelli , che pure è (limata. la 
Francete la tradurte Roberto Gaguino , che 
la dedicò a Carlo Vili, nel 1488. in fogl. 
dopo la quale ne fono efeite altre infini- 
te riftampe, ed altre traduzioni. In Ifpa- 
gnuolo Niccolò Antonio nella fua Bib. Ifpa- 
na Tom. II. pag. 272. ne accenna un ano* 
nima imprefla in Alcalà nel 1510. in fogl. 
ma quella è così rara in Ifpagna,che non 
fi trova ; è più ovvia quella di Pietro Gar- 
zia, o di Didaco Lopefio , che fi pubbli- 
cò in Madrid nel 1621. Martino Bladenio 
la tradufle in Inglefe in Londra nel 1705. 
in ottavo con beiliflime figure. Ci viene 
anche accennato , che folle tradotto in Ara- 
bico, che l'Imperador Solimano de Tur- 
chi ebbe gran piacere di leggerla. 

Giulio Cefare è troppo noto nella Sto- 
ria Romana , che io qui non debba fare qual- 
che digrefllone. Chi ha fcritta la fua vita 
lo ha fatto difendere da Giulio figliuola 

di 
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Hi - Afcanio figliuolo di Enea . Ma per altro 
avrébbe avuta molta difficoltà nel provare 
l quefia Genealogia: ma quando un Uomo 

diviene Sovrano molte cofe fi dicono per j 
' inalzarne la nafcita . Piacemi per altro il f 

modo con cui defcrivefi la grandiofità d* 
ànimVdi quefto Signore , dove dice , che j 
eflendò arrivato in Cadice Giulio Cefare , 
ed avendo veduta una -Statua di Aleflandro 
) Magno , quefti piangere , perchè eflendo 

egli tiell' età, in cui già quel Principe ave- 
va foggiogata gran parte della terra , egli 
non aveva ancor fatta cofa alcuna . Di Giu- 
lio Cefare fi rimarca quella focietà di po- 
tenza , che egli inftituì con Marco Craf- 
fo , e Pompeo , dove convennero infieme 
/ di renderfi Padroni del Governo della Re- 

pubblica , e d' impedire che vi fi facefTe 
cofa alcuna , che potefle edere contro li 
interefli di alcuno di loro tre , che fu di- 
nominato il Triumvirato , che è fiato tan- 
\ to funefto alla Repubblica Romana , a tutta 

la Terra , ed anche a quegli che vi erano 
entratilo . Non poffo qui omettere ciò che fi 
legge nella Storia Romàna di Giulio Cefare . 
j Fra le molte altre cofe riguardevoli y che egli 

' fece , riformò intieramente V Anno Romano , 

l* ''.* • • 't- eflen- 

di Deminio , o TiranmVfi Ihbilì - 
V anso 6o» prima di Gestì Grillo • 

f 

i 

1 
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cflendofi fervico deli* Agronomo Sofigenc 
per regolarlo feconda il corfo del Sole , e 
di Flavio per ifrenderne il Calendario. Fuv 
neceffario in queir occafione aggiungere de- 
gli giorni a i Mefi , che correvano , per ri- 
durre l'Anno al punto regolato , tanto che 
queli' Anno ebbe quattrocento quarantacin- 
que giorni: e fu ftabilito, che gli Anni in 
avvenire farebbòno di trecento feflanta- 
cinque giorni, e che di cinque, in cinque 
Anni aggiugnerebbefi un giorno . Codefta 
riforma fu fatta T Anno 708. della fonda- 
zione di Roma , 46. anni prima di Gesù 
Crifto, e 1* Anno,cbe fegue, è il primo (?/>/- 
lianò . f inalmente Cefare fi è refo celebre 
nelle Storie con gli : fuoi fcritti , col fao va- 
loré , e colla fua politica , tanto che il 
Popolo gli faceva ogni forte di onori , e 
fra gli altri fi* quello di ftabilire una leg- 
ge, colla quale ordinavafi , che il quinto 
Mefe dell' Anno , che fi dinominava Quin- 
tile , farebbe nominato in avvenire Julius , 
in onore di Giulio Cefare, che ora noi cor- 
rottamente profeguiamo a chiamarlo .Luglio . 
Pn fomma non gli mancava, che iKtitoto di 
Rè, ed abbenchè, U.~faoi favoriti fcceffcro 
tutco il poflibile di darglielo, egli finfe di 
ricufarlo, ma nei fuo interno defiderava r di 
poffe4erlo . Non Ottante gli fa troiata «w- 
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tro di lui quella celebre Congiura, dove 
erano a parte gran numero di Senatori , e 
Cavalieri Romani , che prefero il difegiK> 
di afpettare , che Cefare andafle in Senato 
per quivi ucciderlo. Cefare fu awifato da 
diverfi prodigi dell* infortunio , che gli do- 
veva fuccedere: ma gli trafcurò,e portofii 
nell'adunanza . Giunto eh* ei vi fu , i Con- 
giurati fi pollerò intorno ad eflb, fotto pre-. 
tetto di fargli onore . Un certo Tullio Cim- 
bro lo-prefe per la vette , e nello fteflb 
tempo un tal Caffto gli avventò un colpa 
fotto la gola , e tutti i Congiurati avendo sfo- 
derate le fpade , o dei pugnali lo ferirono , 
così che ei- ricevette ventitré ferite f delle 
quali una foia credefi efTer ftaca mortale 0? . 

Rimettiamoci ormai nella noftra (ba- 
da,, dalia quale troppo ci fiamo feoftati 
ferii' avvedercene . TROGO POMPEO , che 
militò fotto Giulio Cefare < 2 > è Irato un 
grande icrittore : Egli era Francefe , ed era 
non meno buon Soldato, che Storico, oltre 
Peffiare gran Filofofo . Noi abbiamo perdur 
ta la fu a Storia, ed iti vano Aldo Manuzi* 
fperavaiicK darne una edizione da un tnar> 

no ieri eco, che fi diceva edere allora pref 

' ^ T ;i ... • - ' . fo"-' 

1 Morì : ■& Ì56 anni «él Ai. prima di Gert Crift» . 
• % Leggif, Jacopo Cucquel.t in BigtfU *4*< 
fu .Atbttt pag. ij. 
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fé di un Letterata in Italia . Quefta Stori* 
trattava fpezialmente dell' Impero dei Ma. 
cedoni in 44. libri intitolati Filippiche , ad 
immitazione di Teopompo. Del riftretto 
comporto da Giuftino ne diicorreremo a fuo 
luogo. Vanghiamo dunque a CORNELIO 
NIPOTE , che fra gli fcrittori latini è uno di 
quegli , che fi perfezionò nell' arte di fcri- 
vere la Storia . Egli era Veronefe fecondo 
quel che dice il Panvinio CO e fioriva egli 
pure nel tempo di Giulio Celare, Fra le 
altre cofe fcrifle quelli 22. vite di Uomini 
illuitri nell' armi, e le intitolò così» Vitae 
Excellentium Gre ciac Impcratorum , fi ve Belli 
Ducum , Pomponio Attico dicatae . L' opera 
di queft' autore fa attribuita falfamente ad 
un tale Emilio Probo, e ciò fu, per eflTedì 
trovato fcritto ne* cartoni di un codice an- 
tico quefti verfi dello fteffo Emilio. : 
Vade liber nofter , fato me li or e , mementi 

Cam legat baec Domina* y te fcìat effe meum 
Ne timeas fuluo ftri&os diademate crineis 

Ridentes blandnm , vel pietate oculos 
Commmis cunttis , bominum fed regna tenere 

Se meminit , vicit bine magis Ole hominem 
Ornentur fteriles , facili S tettar a libelli 

Tbevdojto , & doti/, carmina nuda placent ♦ 
Si rogat autborem, paulatim detege no fi rum 

1 Nel Catalogo degl* UluOri Scrittori Vèrancfi* 
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Tunc Domino nomen 9 me fciat effe PROBUAT 
Corpore in hoc manus efi genitricis , avique, 
meaque\ 

Felices , Domini , qua meruere fnanus. 
Onde è che ia prima edizione di quello 
Autore fa fotto il nome di Emilio Probo 
nel 1471. in fogl. per Niccolò Jenfon, e 
profeguì a riftamparfi con tale errore anche 
nel 147}. . Aldo Manuzio lo Ha m pò unita-- 
meace con Giuftino nel 1522. io ottavo. 
Abbiamo l'edizione di Enrico Stefano nel 
x 5 60. , che è belUffima . In Oxfort nel 1 67 5* 
e 1607. efci una edizione in cui vi fu ag- 
giunta la vita di Arinomene Meflenio. Ma 
la migliore di tutte P edizioni è quella di 
Francforc dell' anno 1608. in fogl. appreflb 
Claudio Marmo , a qyefta furono aggiunti 
altri iragmenti della Cronica generalesche 
fcriffe Cornelio Nipote de' tempi incogniti , 
e fa voiofi raccolti poi da Andrea Scoto , 
che vi aggiunfe delle note , ed una vita di 
Scipione Emiliano fcrittàda Cario Sigonio (l > 
con altre annotazioni dei Lam bino , Magio, 
f Long olio, e Savarone. Alberto Fabricio di 

i nella fua Bib. iat. Tom. L pag. 7*. 

di* 




inferì 
colfc , 

dove fa precedere una diffufa diflertaxionc per mag. 
gioì* Uluftraiione della raedcGma . 
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dlftende vicino a 40. edizioni dipinte. Que- 
llo Autore è pofto nel primo Anello della 
Collana Latina, ed il Giolito lo ftampò col- 
T errore fopraddetto come fiegue : Emilio 
Probo degli V 'mini illuftri tradotto da Remi- 
gio Fiorentino* In Venezia preffo il Giolito 
1550. in ottavo. Fu tradotto anche in Te- 
desco, e riftaropato molte volte : ma fono 
oflervabili quelle di Martnaccio,e di Marco 
Abramo Sculteco in Norimberga 1662. in 8. 
Così Bernardo Giraldo è il più antico tracia t- 
tor Francefe, che Ci pubblicale in Parigi nel 
15 68. in quarto . Non parlerò della Fran- 
ceiè-Tedefca pubblicata in Amburgh. nel 
1703. , in ottavo. Ma ieggafi Daniele Gu- 
glielmo Mollerò 0>, c he iniegnar tutte -lé 
traduzioni Italiane , ed Inglefi , la Spagnola, 
la Pollncca, e P Ungara ec. 

: Vtvejv* nello fteflb tempo CAIO CRIS* 
PO SALLUSTIO nato in Mi temo ine Ila Sa^ 
bina ; egli era Tribuno del Popolo . La fua 
vita, fu aflai difordiqata , ma le fue Storie lo 
anno refo illuftre . Egli ne compofe molte , 
ddle quali non ci refta , che quella di Giù- 
gurta, e di Catilina , ed ebbero una riputa^ 
ziouè sì grande, che Marziale 'con troppo 
ardire fi avanzò a dire , eh* egli era il pri- 
mo fra gli Storici Romani : 

x JD///. de Nepite §. 19. -, r„ 
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Prirous Romana Cri f pus in hiftoria . 
I Greci armo fatto tanto cafo di quefta ftoria, 
che il Sofifta Zenobio(ii quale viveva fot- 
to il Regno di Adriano ) ne ha fatta una tra- 
duzione in greco. La prima edizione del- 
le opere di quello fcrittore, fecondo quel- 
lo , che offervò Michele Maittaire, ella è 
di Venezia, ini prefla nei 1470. in foglio 
per Vindelino Spira , nel quaP efemplare fi 
leggono in fine i feguenti verfi; . . . 

SHjtadraginta de dit formata volumina Cri f pi 
Nune , LeO or , Venetis SPIREA VINDE- 
LINVS 

Et calamo tibros audes JpeSare notaios 
AEre magis quando litera du8a nitet. 
Vi fono per altro tre edizioni di Salluftio 
^ntichiflime fenz* anno, e fenza luogo, ma 
tutte le riconofce lo fteflb Maittaire poste- 
riori all'accennata, ed anche ali' altra di 
Venezia 1474. Nello ftefTo anno fi vidde 
una bella edizione in Parigi ftampata in car- 
tapecora in quarto, di cui il Chevillier CO 
fa particolare menzione . Abbiamo l'edizio- 
ni di Aldo Manuzio del 1509, , e 1511. in 
ottavo, come anche di Aldo fuo nipote fi- 
gliuolo di Paolo , che raccoife altri frag- 

men- 

I Nel fuo trattato : V orìgine de P imprime» 
rie de U Librerie de Paris i6$A., in <ju«- 
t© pag. 36. 
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menti pubblicati nel 1 557. , 1 567. , e 158S. 
in ottavo. Roberto Stefano ne diede una e* 
dizione in Parigi nel 1544. in ottavo, co- 
me anche Sebaftiano Griffo nel 1551,, e 
Criftoforo Plantin nei 1564. in Anverfa, ed 
i Gianti di Firenze nel 1576. in ottavo. 
Per altro Ludovico Carrio ritrovò pipici al- 
tri frammenti , e corrette molti luoghi , che 
nelT edizioni traicorfe fono flati difettofi , 
Quefta edizione elei in Anverfa nel 1573.» 
e fi replicò nel 1570, in ottavo 4a i torchi 
del Plantin. Ma fra le beli' edizioni di Sai- 
iuftio fenza far torto alle già notate, nè a 
quella in ufum Delpb'tni 1674. Ptfr//Tin quar? 
to, nè a* quella di Grutero , che diedero in 
Francfort nel 1607. in ottavo, cum noti $ di- 
verforum 9 nè a quella di Grevio in Ley.den 
1665.; quella ft a rapata in Camboge nei 
1 710. in quarto % cnm notis integri* quinde- 
chn illuftrium Virornm , ne tiene la preemi- 
nenza per ogni ragione. L' opera di quefto 
Autore va inferita nei quinto Anello della 
Collana Latina , * per la migliore edizione 
fi fceglie la feguente : Le opere di Griffo Sa* 
luftio , tradotte da Gioì Bernardino Boni fa- 
tto Marche fe d'Oria. In, Firenze per Lorena 
zo Torrentino 1550. in ottavo. La tradu- 
zione dell'Ortica è medefimamente bupna, 
ma la polizìa della ftampa del Torrentino 
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ha fatto, <5he la fifa èdizione fìa prefèritti 
Guglielmo Cambdeno nella prefazione, che 
egli fa alle opere di Jacopo I. dice edere 
flato tradotto Sallustio in Inglefe da Elifa- 
betta Regina d' Inghilterra . Tn Francefé 
Ambrogio Giraldi fu il primo a darla in iPa- 
rigi nel 1539. in ottavo v e Gio: BodinO 
nel 161 7.. In Tedefco efcì in Brema nel 
1629. in quarto > henchè ce ne ibno al- 
tre buone edizioni . Sappiamo ancora , che 
è flato tradotto in greco da Benedetto A- 
verani Fiorentino. i-t: ■' . .j 

u Nello fteffo tempo viveva ASINIO 
POLLIONE, di cui Virgilio ha fatto V e- 
logio nella quarta fua Egloga • Compofe 
quefti una Storia delle guerre civili di Ro* 
ma. Orazio gli fauna gran lode di cotefto 
difegno nella prima Oda del libro fecondo . 
Egli io efeguì perchè la fua Storia è. cita- 
ta dagli antichi , benché non fia giunta a 
nói. Ma eccoci già arrivati al tempo di Au- 
gafto , dove lo ftile di fcrivere la Storia 
giunfe alla foa maggior perfezione . TITO 
LIVIO Padovano co' fuoi libri della Storia 
Romana ci da un modello compiuto per 
tutti gli fcrittori di Storia . Ella compren- 
deva una narrazione efatta»- e fedele di 'tute 
ta la Storia Romana daL firo principio fino 
alla morte di Drufo in cento quarantadue 

ti- 
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libri , ma non ne abbiamo, che trentacin- 
que , e non vi è alcuno, cui non difpiaccia 
la perdita del rimanente. Filippo Tommali- 
no fcrifle la vita di si rinomato Uomo , che 
efcì in Padova nel 1630. in quarto. Pa- 
re, che il Lancellotto ne* Tuoi farfalloni fi 
burli di Livio perchè fcrive di una certa 
pioggia di fafli; ma ciò non gli ofcura la Tua 
gloria, tanto maggiormente, che Antonio Va- 
lifniero ci ha comprovato con molti efem- 
pj efiere ciò accaduto altre volte • Nelle 
antiche edizioni non fi (Camparono, che 29. 
libri di quello Autore , ed anche tal' uno 
di quefti imperfetto, come fi ofTerva nella 
prima edizione, che fu quella di Roma nell* 
anno 1470. in foglio * Curante Jo: Andrea 
Alerietfi Epifcopo* di cui non fe ne ftampa- 
rono che 272. efemplari, e nel fine del li- 
bro , fi leggono i feguenti verfi col nome 
degli Stampatori . 

Afpicis illuftres , lettor , quicumque libello? , 
Si cupis Artificum nomina nojfe \ lege. 

Afpera ridebis cognomina Té u tona f or fan. 
Mitiget ars mufis infoia verba virato: 

€ONRADUS SWEINHEIM, ARNOLDUS 
PANNARTZQUE Magifiri 
Romae imprefferunt tali a multa fiumi. 

PETRUS , cum Fratre FRANCISCO MA- 
X1MVS , ambo + 

K Huic 
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Huic operi optatam contribuere domum 
per altro è da avvertirfi , che nello .fte/To 
anno fi riftampò a Venezia per Vindelino 
Spira , e fi profeguì nel 1471. , e. 141*. a 
ri ila m parfì in Roma» dove ufcì quella ap- 
plaudita, tradotta in Italiano con quello ti- 
tolo : Tito Livio in Italiano interprete Rogero 
ferrano : in Roma, in JEdibus May.im. 1472. 
con la terza e^ quarta Decade fenza nome 
in Roma prejfo il Palazzo di S. Marco per 
Uldarico Gallo 1476. VoL 3. in fogl. <0 % dopo 
le quali fono diluviate , direi cosìj le edi- 
zioni t che fi fon. fatte della Storia di queft' 
Autore . Io però non poflò attenermi di non 
accennarne alcuna delle più celebri, come 
le tre belle di Aldo Fio Manuzio nel 1 5 18. 
1 5 1 Po e 1 5 2o> io tre tomi in ottavo * a- 
vendo profeguito, poi anche a (lampa rio nel 
1521, in ^fogU .coli* epitome unito a Fioro t 
In Firenze poi ne diede nel 1522. Filippo 
Giunti una corretta edizione in ottavo . Pao- 
lo Manuzio figliuolo di Aldo lo riftampò 
H e l 1 5 H* » ed aggiunfe un quarto tomo in 
' ottavo all'edizione di Aldo fuo Padre, In 
Bafilea efc irono' nel 1 5 5 1 . in fogl. la prima 

volta cinque libri inediti di Tito Livio cioè 

j 1 

> • . !♦ ^ . . « V* 1 * * 

k i »| * * t - • 

1 Benché dici nel fecondo tomo : 1460. oflefva 
prudentemente il Collettore delk Italiana , che 
« uq copre di (lampa , dovendo dire 1476. 
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dal 41. al 46*. , ed il Frobenio ne fece^ poi 
una bella edizione in fu gì. con la prefazione 
di Erafmo. Sono infiniti quelli che anno ar- 
ricchiti di note quello Scrittore : ma io non 
mi fermerò, che a nominire Carlo S gonio, 
che illuftrò con molti fcolj , e cronologie 
fuperbiflime quefta Storia, non mena chi 
l'epitome. Paolo. Manuzio nel 1555. pub* 
bhcò in Venezia quello efemplare , ed eb- 
be tanto efuo, che replicò altre due edi- 
zioni fempre in foglio nel 15 66. 9 e 1572. 
ma eflendo morto quefta infigne Stampato- 
re di lì a pochi anni Aldo Manuzio (uo 
lìgliuolo nipote di Aldo il vecchio , ne fe- 
ce la riftampa nel 1592* in fogl. dove ag- 
gi unfe le difefe dello fteflb Sigonio contro 
il Robortello. Ma veggafi nella raccolta, 
che ha fatto Filippo mio Padre di tutte le 
opere del Sigonio, che il tutto diligente- 
mente troverà diftefo. Nel 161 6. in Roma 
efeì una edizione del libro XXXIII. ne» pri- 
mi 17. capitoli più copiofa » ricavata da un 
manoferitto delia Biblioteca della .Cattedra- 
le di Bamberga. Io qui per altro non fa- 
prei a chi dare la preferenza per accennare 
la più fuperha edizione , giacché fono mol- 
te , che concorrono , e fi fono tutte dipin- 
te in qualche forma » In Francfort comparve 
prima in due gran Tomi in fogl. cum noti* 

K » va- 
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variornm, nel 1578., e poi nel 1628. ex 
emendatone Francifci Modii* ir cum noti* 
jfant Gruteri infogl. In Amfterdam Daniele 
Elzevìrio ne diede una nel 1679. benché in 
ottavo» ma colle note del Sigonio, di Fe- 
derigo, e Jacopo Gronovj, di Enrico Vale- 
fio, ed altri* In Parigi nel 1679. fi vidde 
V edizione in 6. Tomi in quarto ad ufum 
Delpbini cum notis Duiatii , di cui poi fi fe- 
ce la riftampa in Venezia nel 171 5. colle 
note di Gio: Clerico con un'indice belliffi- 
mo. Finalmente farebbe troppo vergogno* 
facofa,fe io non dicefli,che i Padovani an- 
no procurato di fare quell'onore al loro 
Concittadino col porlo più volte fotto i 
Torchj di quel Seminario; pare però che 
l'edizione del 1694. ^ a di tutte la più cor- 
retta . In Amfterdam fi pubblicò nel 171 o. 
da Enrico Weftenio una riftampa molto di- 
ligente in dieci Tomi in ottavo , nobilitata 
di carte geografiche, con una particolare 
pulizìa di caratteri, che fra tante altre me- 
rita molta diftinzione. Tito Livio dunque 
viene pollo nel Terzo Anello della Collana 
Latina fra' traduttori Italiani , e traile altre ri- 
ftampe la feguente è la preferita : Le De- 
€be deWIfioria Romana di Tito Livio , tra- 
dotto in lingua Toftana da Jacopo Nardi Fio- 
rentino , con molte illufir azioni . In Venezia 
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per i Giunti 1575.10 fogl. co l fupplemento éetr 
la feconda Deca fatta da Francefco Turchi . 
Avvertendoci » che i Giunti fecero cinque 
edizioni di quello Autore. La prima nel 
1544. (0 , nel 1547. (2) , nel 1554. <l> t nel 
1552. <4>, e finalmente la fopraddetta nel 
1575. Altre edizioni fi fono fatte in Ve* 
nezia della traduzione Italiana di quefto Au- 
tore, e tutte non fono bene e (prede nella 
Biblioteca Italiana : che però la prima edi- 
zione , oltre le già notate di fopra efcite 
in Roma, fi viddero in Venezia la terza, e 
quarta Deca per Antonio di Bartolommeo 
di Bologna nel 1478-1 che li riftampò nel 
1481. in foglio poi Ottaviano Scoto nel 
148 1 . in foglio , e feguentemente nel 1490. 
e fi ritrova altresì nel 1493.. Ma quella 
parola, che leggo nella Biblioteca Italiana 
( quafi intiero ) , non fo fe efprimer voglia 
quafi intiera V opera di Tito Livio, e que- 
fto farebbe imponibile , mentre per tutte 
le diligenze , che anno fatte i Letterati non 
ne abbiamo neppure la terza panerò fc 

deb- 

t « 

• • T • »-»-•-* 

2 Alb. Fab. Bib. Laft > fc 
a Bib. Italiana. 

3 Bib. Italiana • 

4 Alb. Fab. Bib. Lat. 

5 Alb. Fab. Bib. Lat. 

6 Alb, Fab. Bib. Lat. 
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•debba intender/i quafi V intiera traduzione 
Italiana come la. leggiamo in latino, e que- 
sto né meno, mentre reftò di una gran par- 
te mancante fino al 1530. in circa, dove fi 
trovarono que' cinque libri fopra accenna- 
ti j che fi it .imparo; 10 nel 1531. Ma per 
non perdermi lungamente, fòggiungo, che 
dopo l'edizione del 14^3. vi è altresì queir 
|a M Venera del 1502., ed un'altra del 
-*5%i* per Bartolommeo Zanne alla quale 
edizione unì il libro di Leonardo Aretino 
J)e Bella Punico tradotto da Donato Accia j no- 
lo , fecondo la prima edizione che comparve 
in Venezia nel 147& in fogl. poi fegue quel- 
la del 1535., fenza qui far menzione del- 
l'altra di Trjevifo dei 1480. 

E ben vero per altro, che molti anno 
{pera te* di ritrovare tutta 1' intiera Storia , 
come la ferii fé Tito Livio; raccontali fraU 
le jkre cofe^che quella efifteva manoferit- 
ta iq pergamena in un Archivio nel Moni- 
fiero dell' Abbazìa di Font-Ebraldo in Fran- 
cia, e che nel ricomporfi le fcritture del- 
l' Aréh^vio da quella Madre Abbadeira , non 
fapendofi ella altro di quel teforo , nè co- 
nofcendolo concernente agli affari del fuo 
Monaftero, lo vendè per il puro valore 
della cartapecora ad uno Speziale , che du- 
rò qualche tempo a férvirfene fecondo la 
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fiia arte in coprir fi afe hi , e parte ne ven- 
dette ad un Uomo, che ne velriva certe 
palle per giocare i fanciulli: ma che tratte- 
nendoli un giorno in fua Bottega un Signor 
Letterato, che per curiofità fi pofe a leg- 
gere di quei fogli avanzati , riconobbe P Au- 
tore , ed il valore dell' opera , ma troppo tar- 
di , mentre qua , e là erano irregolarmente ta- 
gliati • - . 

Torniamo alle noftre edizioni, Biagio 
Vigenerìo ne fece una traduzione in Fran- 
cefe nel 1583. in due Tomi in foglio, e fi 
riftampò nel 1606. e 1607., egli è bensì 
celebre il manofc ritto della traduzione di 
Pietro Berthorio , il quale per ordine del 
Re Giovanni comentò,e traduiTe nel 1354* 
tutta quella Storia, che allora efifteva di 
Tito Livio, ma quefra traduzione non fi 
ftampò mai . Vi fono altresì molt* altri 
Manofcritti in Francefe : avec tniniatures &c r 
ma non entriamo in quefra parte, che h 
fuori del noftro aflunto. La traduzione in 
Tedefcoefcì in Mogonza in foglio rt#li5©^ 
dedicata a Maffimiliano Imperadore, e fa 
{rampata in cartapecora, dopo la quale fi 
replicarono infinite le riitampe, In Colonia 
pòi fpunrò la traduzione Spagnola nel 1553. 
In u! timo fe dobbiamo credere a Pietro del- 
U Valle nel fuo Itinerario Parte prima Epi- 

K 4 fto- 
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itola IX. egli dice di avere vedata tutta 
V intiera Scoria, come la fcrifle Livio» tra- 
dotta in Arabico nella Biblioteca di Coftan- 
cinopoli. Io credo di aver fatte a fufficien- 
za parole fu la Scoria di Tito Livio, e pu- 
re molto mi rimarrebbe ancora da dire in- 
torno al fuo Epitome, o come dicefi il Bre- 
viario • Ma bafti per ora accennare di que- 
llo una delle due edizioni, o di Anverla 
colle note dei Sigonio , e di Marc- Antonio 
Delrio nel 1 5 7 1 . in ottavo , o di Ginevra 
nel 1608. in ottavo, che è una copia del- 
l' iftefla. Fra le gioie della Collana Latina 
s* inferifeono i difeorfi di Niccolò Machia* 
vello fopra la prima Deca di Tito Livio , in 
Venezia per il Sella 1534. in ottavo, ed 
in Firenze per Bernardo Giunti nel 1 543. , co- 
me anche quegli di Antonio Ciccarelii da 
Foligno in Roma nei 1558. in quarto. Per 
compimento però di quello dilcorfo leggali 
nella Bib. Latina di Alberto Fabricio nel 
Tom. I. al fogl. 205. la bella idea, che ven- 
ne a Gio: Freifchemio, di darci quello, che 
non abbiamo delle opere di quello Scrit- 
tore. 

Viveva nell'ifteflb tempo un tale TI- 
TO LABIENO, che fcrifle la Storia delle 
guerre civili fotto il regno di Augullo, ma 

con tanta libertà, e di una maniera tanto 

fa- 
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fatirica , che per difprezzo le fue opere fu- 
rono bruciate , mentre viveva ; ficchè La- 
bieno avendo fentito afpriffimamente in cuo- 
re l'affronto» dicefi, che di pura paflìone 
rnorifle; e CASSIO SEVERO Tuo amico, 
il quale parimente è nel numero degli Sta- 
rici , vedendo abbruciare i libri di Labieno 
efclamò: Sarebbe necejfario bruciarmi vivo , 
perchè gli ritengo tutti nella memoria . Sve- 
tonio ci aflerifce, che in quel tempo fe ne 
ritrovavano fparfi molti efemplari,i quali, 
per l'accidente avvenuto, tanto maggior- 
mente le perfone gli confervavano cariffi- 
mi, e benché Caligola gli facefle ricerca- 
re, non potè nuliadimeno fpegnergli tutti. 
Di quefta Storia ce ne fanno fede Quinti- 
liano^ Carifio,ma a noi non è reftata co- 
fa alcuna • Fioriva pure in quelli anni il ce- 
lebre LUCIO ANNEO SENECA, che frai 
Filofofi fi diftinfe,e fi annoverò fra gli Sto- 
rici. Egli compofe fralle altre fue opere 
certi libri dell' iftoria dell' India , fecondo 
che Plinio ci rammenta, giacché quefta a 
noi non è pervenuta : dicono di piò, che 
l' iftoria Romana , che fi legge fotto il no- 
tte di Floro fofle ferina da Seneca .CO, e dì 
più fi aggiugne, che fcrivefle un'altro li-» 
*• bro 

1 Quefto lo dice il WoflJo nel firo [libro defili 
Scrittori Latini al capitalo 39. 
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bro non meno geografico, che ftorico de i 
Popoli di Egitto, da cui Lucano ricavò mol- 
te cole Il fatto fi è , che non potendo 
noi di tutto ciò accennare veruna edizione , 
patteremo ad ollervare VELLEIO PATER* 
COLO Romano, che è uno degli Storici, 
che anno com prete più cofe in pochi libri* 
Pare eh? egli abbia 'riftreKO in due foli li i 
bri la Aoria univerfaje di Roma, che aveva 
il termine al regno di Tiberio . Noi abbia- 
mo perduta la maggior parte del primo li- 
bro , e Francefco Afulano pretende , che 
neppure quello, che ci è reftato,fia di Vel- 
lejo; ofTervifi ciò nella fiia prefazione al- 
l' edizione di Tito Livio, che dice . preci- 
fa mente così : . . . . hifioriam rernmKo* 
manarvm edente s fub nomine Pater culi , in 
qua mìni fere latinum legatnr , quad Angi* 
fii tempora re dote at , quibus rum floruijfe ve- 
livi . Non abbiamo edizione più antica di 
Veliero 'i che quella di Frobenio delibo, 
in fogl. procurataci da Beato Renano: do- 
po quella , fono fiate varie l'edizioni; ma, 
qui mi contento di notare quella dr Aldo 
Manuzio figlio di Paolo cum fcoliis Vèneitia 
*S7i, in ottavo, di Enrico Stefano Parigi 
*5<S8., e del Comelmo -.r$p6., e fra molti, 

che 

: 5 Lt tiflcflioneèdi Vgo* Oroiio nel fii© 
ìueannm ptg. 313. »t % ii it»*&£ * • • 
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che anno fatti Conienti f e Note alla Storia 
di quefto Autore , V edizione di Leyden 
dei 1119- colle iliuftrazioni , e note di 15. 
Uomini celebratiffimi , raccolta da Pietro 
Burmaimo è da preferirà* : così V edizione 
in nfum Delpbinì non è meno accurata, che 
bella, e le note del Riguez maggiormente 
la dii'tinguono ; ella efeì già in Parigi nel 
1675. * n quarto» Con tutto che i Francefi 
abbiano tradotto nella loro lingua quefta 
Storia più volte, con/ìderano per la miglio- 
re V ultima imprefla di Lemovico nei 1710. 
Si vede anche tradotto in Spagnolo in An- 
verfa 1630. in ottayo; ma ci manca la tra- 
duzione Italiana» Paffiamo ora ad oflervare 
VALERIO MASSIMO, che fcrifle fotto il 
regno di Tiberio • Quelli raccolfe in nove 
libri i fatti, e le azioni memorabili degli 
antichi . Il fuo ftile ha fatto dubitare fe ve- 
ramente ei foffe dei tempo di Tiberio Im- 
peradore,ed il Woflìo W è uno di quegli, 
che fortemente lo contrafta : ma leggali V e- 
fagerazione di Erafmo, che a tll propoli to 
fcrive così : Valcrius Maxìmus tam fimilis 
e/l Chetami, quam Muhis Ramini , adeo ut 
vix credss vel Italum fttijje qui fcripfit , v$l 
hgc ctatis quod prtfefert vixijfi,tam diver* 

% Vi Script tribù t Latini r eap. *4# 
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fum e fi totum ditti onìs genus . Afrum quem- 
fiam effe dica* . Vi fono però tanti Autori f 
che gli fanno teftimonianza , che non fi può 
negare, che V opera, la quate è appretto 
di noi fotto il fuo nome fia effettivamente 
di Valerio Maffimo , che viveva nel tempo 
di Tiberio Imperadore. Siafi per altro co- 
munque fi crede : la prima edizione di que- 
llo Autore , il Sig. Maitaire ne i fuoi An- 
nali Tipografici alla pag. pi. ci dice edere 
ftata in Mogonza nel 1471. in foglio, nel- 
lo fteflb Anno Vindelino Spira , in Venezia 
ne pubblicò un' altra edizione pure in fo- 
glio , Si vidde pure ftampato in Bologna 
nel 1476. in fogl. ad iftanza di Sigifmondo 
Liberi : ma io mi voglio riftringere alle più 
celebri > e primieramente a quella di Aldo 
Manuzio in foglio nel 1505. In Milano oltre 
l'antica del i48o.,riefcl più corretta quel- 
la del 1 5 1 3 . poi ne abbiamo una del Giun- 
ti di Firenze colla prefazione di Paolo Ma- 
nuzio nel 15^4. Roberto Stefano in Parigi 
lo pubblicò nel 1543. ma fopra tutte fi 
follevò l'edizione di Stefano Pigio , coli e no- 
te di Giufto Lipfio in Anveifa nel 1*85.* 
replicata poi nel 1594. con fragmentié La 
traduzione di quello Autore in Italiano è 
pofta noi Quarto Anello della Collana Lati- 
na, ed è la feguente: Valerio Majpmo de 
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ietti* e fatti memorabili tradotto per Gior- 
gio Dati Fiorentino . In Ven.per Michel Tra- 
me zino nel 1547- in ottavo. In Amburgo 
efci una traduzione in Tedefco nel 1676. in 
ottavo, ed in Franccfe Gio: Le-Blon fi di- 
(linfe in Parigi nel 1572. in dodici. 

t Siami ora lecito il 7 frapporre negli Sto- 
rici MARCO ANtfEO LUCANO Spagnuo* 
io nato in Cordova, e parente di Seneca, 
quale ( benché per i fuoi verfi Ila celebre 
fra i Poeti ) non ottante , V aflunto di que- 
lli , che è la Storia della guerra civile di 
Giulio Celare non ce lo farà per ora confi - 
derare come Poema • Io qui mi contenterò 
iblamente accennare la prima edizione ri- 
ferbandomi fra i difcorfi de' Poeti a parlar 
lungamente di quefto Autore . Quella dun- 
que efcì nel 1469. ih Roma, e tu dedicata 
a Paolo IL , fopra la qual* edizione il Pom- 
ponio aggiunfe quella notizia : Cujus tres 
primos libros cum Vxore corre xit , quo s infci~ 
ti a depravato* cum re lì qui s feptem Joan. An- 
dreas Antifles Alerienfis diligenti ftmì noftro 
tempore emendavit, rogantibus CONRiDO , 
& ARNOLDO, qui ne lingua Romana pe- 
reat , libros laudabili inventatone imprimunt . 
fi propoli to di che oflervafi la rifleflìone 
del Sidonio nel Libro IL Epift. X. Ad He pe- 
rituri : Sif^e oppidomeminens , quo A olim Mar- 



158 Storia Della Nascita 

ria Horttnfij , Terentìa Tullio , Calpur hi a Pli- 
nio , Pudenùlia Apulltio , Rnfticiana Simma- 
chi legent'tbut meditantibufque candelas , ir 
candelabri} tenue r un t . O {ferviamo ancora al- 
tre beile edizioni in que' primi anni , che 
nacque la ftampa , traile quali fi annove- 
ra mio un* altra di Venezia nel 1475 , e 
1477, in fogl.una di Parma dei 143$, , un* 
altra di Brefcia del 1483., ed una di Mi- 
lano del 1491. ma lafciamole apparte, che» 
verrà il luogo di baftamente emenderei • 
Pafliamo dunque ad oflTervare il celebre 
PLINIO il Vecchio , che oltre la Storia na- 
turale Tappiamo aver* egli ferì tto molte al- 
tre Storie, fralle quali xx. libri delle guer- 
re di Germania , altri due de4la vita di Pom- 
ponio fecondo Veronefe , ed altre partico- 
lari, che il tempo invidiofo ci ha rubate 
Si contrafta da alcuni della Patria di Pli- 
nio • Benedetto Giovi o lo vuole Aio Goncit- 
tadino.to il c hc fu feguitato dal Cigalino. 
Ma Policarpo Palermo Veronefe nel Aio li- 
bro de vera Piinj patria comprova baftan- 
temente , che quefta è una gloria , che fi 
appartiene a Verona. Ezechiele Spanche- 
mio oflerva , che egli avefTe il foprannome 
di Secondo » ed alcuni altri vogliono , che 
- que- 

1 OffcrvaG la fua Storia Ncvicom) pag. j e 
*»9» Venciia 1619. inquarto» 
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quefto forte anzi il cognome. Ma il Signor 
Muratori nelle fuperbifllme lue DifiercawMt 
iù. 4*.* .$ 42* del Tomo terzo Antiquitate^ 
ltahcae Medii AEvi fa vedere , che avanti l'in- 
vasone de i Goti e Longobardi era in ufo 
nel!' Italia* oltre una gran quantità di no- 
mi il dare un fop ranno me alle perfone per 
diftinzionè di qualche altro, che avefle gl v 
iftefli nomi , o per qualche altra ragione. 
Ma che i cognomi non fono ftati in ufo, che 
nel f ecolo X. per diftinguere le famiglie , 
ed appoco appoco nel fecolo XII* eflerfe- 
ne ft abilito 1* ufo » prendendo molti la loro 
denominazione dajle Caftella , Terre , e Pro- 
vincie , a cui dominavano (l) o dai Luoghi 
della loro origine, o Tendendo il nome de'* 
loro Padri, e Madri in cognome ,o riducen- 
do gP iftefli Soprannomi antichi in cogno- 
me.» ricavandone molti altri dalle Dignità 
foftenute, o dalle Arci profeflate , o dai 
Terreni, eCafe poftedute, o da Kiazze o 
Scrade nelle quali da effi fi abitava , o da 
vicinanze di Chiefe , Fonti 9 e Valli, odali* 

in 

i II Sig. Gio: Batifta Albriiti nella Dedicatoria 
che fece Sella fua edizione del Mcrtt Tbff aurus. 
Biblitut a Monfig Afcanie Argelati ftudiò ricava- 
re V origine del mio Cognome defcrivendolo in 

3uefte poche parole Tamilìa ab Argelata Opido 
Wa il Cartello àeWArpUta è noto nel TerrU 
tori© Bolognefe . 
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Infegnc prefe nelle Gioftre , e Battaglie , o 
da» nomi delle Fazioni , e finalmente da mol- 
te altre tergenti , che accuratamente ileo 
lebrato Autore ci deferi ve. 

i Ma proleguiamo la noftra Storia , c 
fpezialmente il difeorfo fopra la pedona di 
Plinio, che intanto lo diftingueremo da CA- 
IO PLINIO SECONDO CECILIO fuo ni- 
potè , nella fua Stona contradiftinto col 
foprannome di Giovine; il libro DeViris U- 
luftrtbusy che corre fotto il nome, o dique- 
fto, o di quello, è già ftato baftantemente 
conofeiuto eflere di Aurelio Vittore. Nul- 
ladimeno annoterò qui la traduzione Italia- 
na, che fotto fuo nome fu imprefla, e che 
va unita al fettimo Anello della Collana 
latina , riferbandomi nel luogo dove parle- 
rò di Aurelio Vittore ad estendermi mag- 
giormente in ifpiegarne V equivoco. Ecco 
le tre edizioni , e traduzioni fegnate nella 
Biblioteca Italiana. Il Libro degli Uomini ih 
toftri di Caio Plinio Cecilio volgarizzato da 
Pietro Ranemi. In Siena 1506. in quarto v 
.......... // mede fimo da Paolo del Rojpt in 

Lione 1 546. in ottavo . // libro degli Uomini 
illujlfi di Caio Plinio Cecilio , ridotto in iinh 
gua volgare da Dionigi Atanagi . In Vene- 
zia preffo il Giolito 1546. in ottavo: ed in 
Ven. per i Guerra i$6i. in ottave. Ma è or- 
mai 
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inai telnpò éhc io qui prend* per maW 
EVINTO CVRZIO del quàiév benché ìiGfi 
ftfappia, neii liiogó delta- nafcita, ne ■-frerift 
O (ìa il tempo in cui vive (Te, pure ho qua J- 
ché ragione* di frapporlo in qaefti anni , e 
benché il Rapino ntìl&ifo'reflex+Jnr-Ptó'* 
ftmre pretenda, ché queft' Autore non fìk 
altrimenti foriere antico v appunto perchè 
non fente da veruno degtU antichi lodata la* 
foa Storia ^quifto non è baftante* argomenta 

forfè per comprovare la feiocca aflervatÌGn# 
di quel W , ch4 anno ferirlo ♦ «tì'er* égli bensì 
antico , ma che (non efTendo rettati della 
Tua Storia che fragni enti ) abbia un virtuo- 
fo ingegao^Itìitkno fabbricari quelh- Storia 
appunto fu* quei fra g mendiche ili oggi uso! \ , 

leggiamo foeto nome di Quinto Gùrttio^ * 
Tenga per altro ognuno ^uei féntlmentdr % 
ché pìà gli piare + ei< non *paò ne|jjaffii? r ctuS 
quella opera non fia degna del fecolo di 
Augnilo. Gioì Freifchethio ha d* gi#'i$egi* 
ftrate minutamente V tàÈttìftA tutte di <^flft» 
to Curzio ndla prefazkmè^ch* egli fece 
b fua nobil' edizione efeita in Afgeririnaì 
nel 1640. in ottano Tomi u dove ftofteìF 
da ancora irt difeorreré fopra i*eta, 
i" -• - r • ne* r»- ■ < £, oiuribii ttftlfrfn 

VÒrtervafi il Boudon *i* mittoJ. hijà.^£? ii 
ià « Melerò biftrtétih > jp*C«rté 
1683, in qmrte. 



* - 
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*ria ;l nobiltà della,. ilia Stori* t ed -ogal mi--. 
nwfibM erudifciopew yUii$ >(Jynque ; qu*ftp 
^titpre, che Imprima edizione ce U diede, 
in foglia Vkdeto© nSpàa io -Venezia feuz?. 
^nnpi yn.-ma là .cpnoft* del ; *47<& c»r^. 
Segue pure a lodare quella di-' Argentina 

4H fffpa. in fojk ..■colte i^qvtwAw di.Jfr 
«aiqMKr l, Giunti dj Firenze p^blicaioiK^»8fc 
«diparte nel *5 lìjy ìn otwyo tfplla prefa~, 
Ìpwhjì TAleffandfd ^cciaiuólit,,^ con altrfc 
«ifervazionidi JUtfe4 de U* JM*hrft, > A Uo Ma* 
nel i54#. t ©We;iU jdiligfen?^ diprifi 
fcwpa^ colla' ftfliw eiqtiifaiflittìa fua cor- 
re.zi«ie in ottavo < Si ^iwqV^WIO f«J« air' 
W una edizione - di Alcalà ■ d?$ [HetMì es di 

Wena© Balbddi,UU*r**nei ;*s(Hi il4- .dup. 
ahte io^L knte <* i<JJM idi èeb^mo- Grifo nei 
} S4ft«ifcliO«aWiB<liun , altrairtfc Anton Grr 
61J jie,lat54^ » vernalmente ; xjg$Ua : > déty 
mvìsUyAi Aiwei£t<neL x6$9k ia ti. Ma fc* 
l^opiài-dlUgc^Sti « magnifiche» rifplendiL 
<Ji Ajnfterdani: nmmmitows ■* ifo 

W£ v4ri$r#m det .*46p. , dove furono anr? 
CPffti aggiunte te ;rifle/uoni! 4' Ifacco Ponr»» 
tan^^ft notft Ài . Sederlo Glareano, e 

M*Mo ( Rtf*ra»;«l i^omeoà del già con* 
mondato Freifchémio. .Pietro Candido fu il 
primo a.tra/lu/lo in Italiano, copie fi vede 



dedicato al Principe Filippo Maria Duca 
di Mi Li no ; fa 1 poi ftampatu quùfto mano- 
fcricto nel : 14**, in Milano in fog!, ©-per» 
che vi eràna mottiffioii termini barbari, fu 
emendata in Fireri*e\ e ridotto in. lingua 
Tofean* , e fi (teittpò nel *$ tip.- , facemioft 
e/tre sì h riftampanel ì 5* 30; per- Filippa Givo» 
ti . Ma 1* edizione con cui viene formato il fé-? 
concio Anello della Collana Latina è la feguen- 
%t*. Quinto Curzio de' fatti di Ale Sandro Mà^ 
gno Rè de" Macèdoni tradotto ( per Tommafo 
Poi-cacchi , con alcune annotazioni* dichiarazio- 
ni ed avvertinteMtt, e- xoW'àn* Ietterà 
Akffondro ad Ariflotile del fito delf Mia* 
In fon. preffb it 'Giolito in quarto^ 

c però da avvertMi che la lettera di>-Ai 
leffandrb Magno è apocrifa ^ e> f la cdfoionei 
che (k -nota efler* i èfti tà irfttyfia nel 
incettavo in litigar Italiana è fcorrettiflimai4 
In Frahcla fi vldde riftampata #ù di fette 
volc# 1* foro traduzione 1* prima voi* 
ta fi 'ffilbUic& r nel Ì613. in ottavo Parigi* 
Pe^ltro Àióhi avveranno forfe avvertito nel 
catalogo della Biblioteca delia-Regina Cri* 
(lina di Svezia poito in vendita, che vi eri 



fcrktó in pergamena con rJcchiffime miniai 
ture ; mà di qnefto non vi è da fare gran 
corrfidcraaionev per eifere trafetitto mòdet*- 
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fio , tolto che |a maeftrìa di quei pennello 
non (ne avelie impreziofita la copia. Son? 
altresì elcite in Tedefco molte traduzioni, 
ed è ftimau più di tufte la riftympa del 
f7Zt>; inHaiiadi Saflbnia in 8., fenza equi 
fermarmi f a fcriyere la traduzione di Gsb- 
hriel Cali .meda in Ifpaguuolo nel 15 34^*11 
fogli r ne 1* edizione di Cracovia, in .lingua 
Pollacca nel 1^24., n è quella im preda in 
Mofea nel 1 7 10. , ove ancp i Ruffiani inno 
incominciato a leggerla nelJctfoicUomjCev - 
Paffiavo or* ad ofamt^fwtoS.^' 
gno di Dominano ERENIO 5fiN5CI0NE • 
c&e tcompofela vita di Elvitiio .Frifcou 
fu*~ opera difpiacque all^lrapera4ore. l ,ch ) e ia 
fece (opprimere ,^uiudi;ièy che, a noi non 
£ giunta . Dopoì quefU -fio*ffaccia-C,&ÌQ 
SUAO' ITALICO, il)qwle, febbencKgii^a 
uno 'de i veritàcatori , conine ora^apmì- 
MéoifttogM:. Storici, mentre il fua-Peqroa 
contiene -la ,;Swia della jgqe tra punicft fe- 
cwid*> diyifa An 17.- lijbr}*- Egli yer-xyisne 
tirine folto Tirane ^na perchè ^srò»-di 
4ui menzione- nuovamente; fra i Poeti , rper- 
<piò accennerò qui fotomente quello , che mi 
fuggerifee il Sig. Beujem nel fup iibro Itue- 
nabuU Typograpkiae , cioè che la primardi* 
a^one del Tuo libro fi vidde in Romantici 
*47L in foglio per il Pannarti, e ciò foio 
un t: J ba- 
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bafterà per una sfuggi taf notizia. Fermiamo- 
iér. all' incontro più lungamente ad olfervarc 
CAIO CORNELIO TACITO, che raoko 
più fi è nobilitato col fottiliffimo fuo fcri- 
vere, ed è ftàto a molti di modello per V 
iftoria , ed a moltiffimi occafione di tratte- 
nerli in ricavare dalle finiflime fue rifleflio- 
ni una (cuoia -di perfetta ma empia politi- 
ca. Egli era Romano , ed è paflato per tut- 
te le dignità fotto i regni di Tito» e Do- 
miziano , ma fpecialmente fotto Traiano fi 
refe più riguardevole col fuo feri vere. Do- 
menico Bouvio nel fuo libro intitolato' )• £* 
maniere de penftr al Dialogo 3. pag. 239. fi 
ferma a meditar Tacito, dove finalmente 
conchiude con quefta rifleffiòne: C efi à js 
*uerith un grand Politique , & un bel efprit 
ffte Tacite, mais ce n' e fi pas à mon avis un 
txcellent biftorien. Il n* à ni la firn pliche ni 
ta darti que Pbiftoire demande : // rat fanne 
trop fur faits , il devine Ics intentions des 
PrinCes plutot t yri* il ne les dècouvre , il ne 
vacante poi ut les chofes camme elles ùnt iti* 
mais: camme il sì imagi ne qu'.elles avroieut pu 
hre . Enfin fes refiexions font fouvent tr$p 
fine* & peu vvaifemblabes . Siafi comunque 
fi voglia , £e .riguardiamo 1 i fuoi Annali g o 
Storie» o fia ia vita di Agricola^ il libro 
«tfCòfturoi de Tedeschi , in tutto ritroveremo 
ili L 3 di- 
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-diverfiffimi rootiyi di lodarfo* De primi li- 
bri che fàAffù+óah delta Storia degt tmpjer 
ratfori >che incominciava; dalìimor te di 

ba, e terminava a quella di Domiziano , 
non ce ne retta veramente » che uni p'ctola 
parte; la prima edizione di quetta fu nel 
1 49 5 . fok in Roma » Dopo avere compita jQftr 
ft» opera prede afcrivere gli Annrii da Augflr 
ftojpefofinoa Galba; e qucftfc fi Ramparono 
in Venezia nel 1469. per Vindelino 8p« 
in fol* Ci .racconta Andrea A le iato > che Leo- 
ne X. Pontefice comprò per cento feudi 119 
Còdice de i primi cinque, libri di quetti, 
cioè dall' undecimo al decimo feftoj che. era 
fai Corvè ja* In qucfti fi legge fotto l ? 4|n> 
p^rio diXlandioMmperadore r indegnità di 
Af e,flalina > che^ayendo rinunziato alle leggi 
delianatura , vorle avere commercio col fuo 
Suocero» e fai rifiata, chevet fece di wm? 
mettere un delitto di tant* òrtorc , rifolver? 
teM &rJo perire > fervendo^ a codeitp fine 
di Narci/ìò, il quale portoli! a dire n Clau- 
dio, allorché era ancora nel Ietto, ch'egli 
aveva veduto '-in fogno Silano» che V ucci- 
deva ; Meflalina flnfe di eflem^ Ipavenrawi 
pojè Claudio in terrore, ed emendo foprag* 
giunto Silano alla porti della camera v fol 
ciò tu /ufficiente a perfuadere Claudio, eh* 
•gli- avelie fatto difegno di -privarlo di vU 
-ito { ^ ta : 
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ta : onde ntllocftefibvtcmpo fu giudicato, con- 
dannato >^e giuftiziato, lenza T autorità dei 
Senato, a Claudio ; non ebbe vergogna 
-di' riferire la ocofa com' era avvenuta . Ma 
ritornando a noi » dico , che tu et a v i a manca- 
•ma noi il rimanente della Scoria fino all' 
iMBb di RomarfottQ Nefone., tote Ti- 

cito deferiye il principio del fuoco nella 
parte del Cirw vicino «l monte PabtìoOivf 
(ìegue atwrccDntare come V incendio durò 
lei giorni , e ridufie in cenere tre quartieri 
deJ la .Città, e non laici ò in (ètte altri, che 
alenai avanzi di caie; fìcchè di quattordici 
quartieri di . Roma , (oli quattro, Tettarono 
fitoxK daaeo» Netone , che era in Anzio non- 
ritornò fe non quandq ebbe IVavvifo , chii 
iè fupcdi ftàftvvicìiHiva *V fuo Palazzo , il 
qaale reftò ben prefto confutato: eflèndo* 
ite. egli efeito , fili fopra un al ti ITI ma torre » 
e fi pofe. a cantare un poema , eh' egli a- 
veva coni pollo fopra V incendio di Troja ..: 
Goden? azione fece credere eh' egU; iteffó 
avefle fatto mettere il fuo^o aHa Città, o 
per crudeltà di genio ,o , per curiofità di 
vedere un'avyenimento? s) forano , o per a- 
vere r onore di rifabbricare Rodi* v * di/ 
renderla più bella di quello , che crai, Ta*/ 
cito nel raccontar, quefto /atto non Ao afle* . 
rifce per cola certa , come anno fatto Dip*. 



Stou** Della Nociva 
tìti e Suetomoi <ma tfà il ^bnofeete a fu£- 
ficieoza che U credeva* La prima edizio* 
ne di quefti libri dagli Ano** fccoddo- il 
mentovato Codice Gorvejano ^ Ha diede Fi- 
lippo BeToaldo im Roma nel , e *d 
fine, dell? edizione vi fi ftamparoho per or- 
dine ^del Papa quelle parole : Nomine Levnis 
X. prò po fifa font pernia non wiediòtria kii* 
qui adeum libro* OseUrtt * nequf bàSenus etti* 
tas adtnìerint . InOlw vi è queir edizioni di 
Milano ilei i fitfc 'belliflim* in 4-, e quella: 
prètto! Aldo del 1534. in qurno ed unV^ 
tra di Bafiiea àeU<$4+- »gKo*-« final- 
mente funa di Firenze del 15 5*- Proteggi 
quello Autore di *poi a Ardere la vita d* 
Agricola Tuo faocèfoi la quale fi ftampò la 
ririma:. .volti in Norimberga nel 16*57. «* 
ottavo , e finalménte ferine il brattato do. 
coftumi ed ufi de .Tedefchi f cui molti anno> 
voluto inferire nella raccolta degli antichi* 
monumenti della Germania .Quegli , che anno 
iHuft^atò le belle opere di quello Autor* 
con note , o riflelfioni , o correzioni fono; 
in.grariknumero , fra' -quali fi diftfcifero lfj 
AIciato,il Lipfio .Emilio Ferreto,. Marco* 
Vergamo, Giano Gruttero y Fulvio Urlino 
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fogl. cum fexdecim Vitorum dottor um com- 
mentari! f noti* ne fono inferiti molti di 
quefti , ma la più fuperba e copiofa edi- 
zione è quella di Leyden del 1720. in 
quarto >< procurataci da Àbramo Gronovio 
cum 35. illujtrium virorùm notls , e molte 
altre lezioni delio (ledo Gronovio ,• ed al- 
tre d'Jfacc© Woflio col «dialoga * é* xàufis 
tomiptae ehquentiae, e molte altre annota- 
zioni di' Gioì Schultingo . 7 • 

• Ma che dirò di quegli, che da Taci- 
to anno ricavato que' lenti menti politici» 
nel riflettere i quali fi fono fermati tanti 
Autori ? Scipione Ammirato fu uno de* pri- 
mi , che « ftrifle molti difeorfi fopra Come-* 
lio Tacita (rampati in Firenze dal Giunti net 
1508. in 4. ed in Venezia nel 1607, in quar- 
ro,ed anche in una ritta mpa in Brefcia net 
1609. furono tradotti in latino , in Francfcrc 
nel x6op» , pure in quarto . Il Cavaliere 
Lionardo Salyiati fcriffe prima dell* Ammi- 
rato 9 . ma il Tuo è un difeorfo fopra le pri- 
me parole . dell' Autore , dove fi moftra per- 
chè Roma agevolmente potè metterli in li- 
bertà | e perdutola , non potè mai riacqui- 
ftarla Qued* operetta viene unita agli An- 
nali 9 e Scorie di Tacitò tradotte in Italia- 
no da Giorgio Dati in Venezia per i Giunti 
riti, in quarjCQ, Quelli di Filippo Cauri*- 



1 70 Stori* D*U a Nascita 

na fof&a j Pf cinque l bri verona (fati 
alla, • Luge rda 1 ilippo Giunti tn Firenze nel 
1600. \$ quarto • :Sono per altro degne di 
lejgerfi , affervàzké di Gttqfp Baglitn 
4el Bojfa fopra i primi 4i*qnt Wn* dfgjr. Anp 
nait in Milanp:nel4«^ivin 4 >, e ^uell^di <P*> 
Muzìq IJefla nel^Kfag* in quarto-eolie rtflrfi 
fii^m generali foptfl liti *pére 4i Com? l:o Ta~ 
cifQ eJfreJfeit una tetterà a Filateti del Dottor 
D. Frante feo Bonamm- in Venezia nel 1 700*;* 
e ritornando addietro, fono degne, altresì di 
confiderazione le Tifleflìoni- di- Giano Grutr? 
tero (rampate in Eidelberga nei 1-604. , e 
di Chriftoforo Foriènero ftam paté, in Argen- 
tina nel . 1628. »r di Daldaifarré? Alano Vat-f 
rienti in Venezia lóto* di Virgilio Malvez-I 
zi nel 1&21. in Venezia in 4. endij$H-«, aH 
la quale Baldaflarce: de Hue fece :una ftrett» 
apologia 9 che ufeì in Leyden nel >i 694* "* 
ottavo , Ma che ferve inoltrarmi nei nomi-; 
nare ancora Traiano Boccalini > Chriftoforoi 
Flugio, il Mell/eta»!* Amelot , e Gabrieli 
Echeleye * giacche il Mure to ne parla a 
lu/ficienza nel Tomo fecondo delle Tue ora- 
zioni alla i6m 17. e 18- Pattiamo dunque 
ad enervare quai fia l* edizione^ <3yt viene, 
a formare il fèllo; Anello della) dribna lari»* 
na» mentsrerqaìoedrftenderd V intiero frow 
teipiS5U) Cornelio lecita U£l oì j&Jl**afc*h 
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Jforie , tù fiumi de Germani , 0 la vita di A- 
gricola con molte illuftrazioni > r confrontata 
con cinque traduzioni per Adrian* Politi , 
/a /uà Apologia , e dicbiarazionr di alcune 
voci piè difficili r e. fl>* //i Aforifini di Bah 
da Jf arre Alano Varienti , traf portati dalla 
lingua cafiigliana nelf Italiana da Girolamo 
Canini* InVen. prejjb i Giunti nel 1618. , <? 
1620. inquarto grande* I Francefi viddero 
molto addietro una traduzione fatta da An- 
giólo , Gapeilo mJto celebrato dal Cruci- 
manio nella Tua , Biblioteca Gallica pag 0. 
per altro quella , che in oggi è . letta unì- 
verfal m ente è la traduzione del Perott , e 
dell' Ahlancurzio , che fu Campata in Pa- 
rigi nel 1651. in ottavo» colia inorale di 
Tacito di Amelot » Un tale Emanuele S ve- 
tro fu il primo 4 tradurlo in Spagnolo » ed 
efcl inXnverfa nel 1613.» ma Uittaduzione 
deli' Errerà , e di Dom Carlos Colomo fono 
più pregiate » Si è anche tradotto in Ingle- 
se ienza nome del traduttore , ed efeì in 
Londra nel 1605. fé ne fono lette eziandìo 
altre traduzioni i Da Mogonza nel t $ }fv 
venne la traduzione Tedefca > e. finalmente 
iri lingua Olanctefe fi yìdàe itampato in Am- 
ftetdpmìnel 164$. in ottavo. - ' ir :l.:a 
. A Tacito farebbe d uopo aggiungere 
FLINIO il Giovine £w amico nativo di Co- 
rei mo 
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fUo in Italia, e nipote £er -parte 7 de màdrè 
di Flinio il -vecchio . Non è colà certa., co- 
me detto abbiamo di ibpra , eh' egli f offe 
l' autore del trattato degli Uomini . iituftrì , 
che è flato im predo lotto, mo nome. Egli 
fteflo però fa teftimonianza ; che aveva dile- 
gno di feri vere la Storia del Tuo tempo, ma 
non vedefi che lo abbia efeguito. Nulladi- 
meno le foe lettere icritte con purità ed 
eleganza particolare contengono mohi fà*ti 
Storici, e IMuo panegirico a Traiano, che 
èeonfiderato come un capo di opera inque- 
fto genere , può pari mefite appartenere al- 
la Storia. 'Qtiefto lo inferifeono nei Vili. 
Anello della Collana latina, ed è il fegdén- 
tè . Panegirico di Plinio ri Giovine a Tra- 
iano , volgtrizato dal Cavalier Girolamo U- 
bai d'ino Mal a volti Se ne [e . In Roma far Bar* 
to torneo Z annetti 1628. in quarto benché vi 
fi a un* altra traduzione del Langueglia , e 
del Soderini . Lo fteflb Plinio fa menzione 
di un TI1IMIO CAPITONE , il quale 
fcriveva nel fuo tempo ia morte degli Uo- 
mini illuftru Loda altresì un CLAUMO 
POLLIOxVE , che aveva fcritto Irrita di 
Mufonio Ballo , e fegaendo a parlare di 
molti altri Autori del • fuo» tempo , 'fa ipar** 
mente l'elogio di POMPONIO HSATUR- 
NINO , che» fava fcrivtndjo una tSrt^aèl 



Ciò, tempo , io loda dicendorjoto l* \fté 

Storia farà per fo disfare appieno , tanto per 
la brevità guanto per la pulizia, perian- 
zi* giunte , ed .elevazione ,vnde deferive le 
éofe^é Deplora anche Plinio la morte: di un 
tale G: FANNiG, Jl quale fcriveva catta- 
mente il fine idi coloro che erano fatti mo- 
rire da Nerone . Ma di tutti quefti non t*e 
abbiamo, fche 4e> jiotizie . coifre neppurer ft 
può leggere la Storia della E>ack, che tii-? 
cefi*av*r compia io fteflb Imperator? TRA- 
IANO* Ma verghiamo a L. ? AtfNEQ FLÒh 
RQ» il quale ha ftftQ tm tigretto aflaLto* 
ne feri t to d e 1 1 a Stori a Romana , Egli 'era 
Spaglio , ed alcuni lo fanno parente/ di 
Seneca ; viveva egli fotto Traiano Impera-» 
fflftfcft Incpmincia Jff fua Stori* dalla fonda» 
zi jne di Roma , feno al regno di Augufta-j 
quawdo il SenatQuper, pubblica .allegrerà 
avevi*; fattp T chiudete per la prim* voltfw il 
Te m pi o idi Ciano . Preitefe^ro f alcuni , : 
qupftai fua Storia la ricavale dall' Epitome 
di Livio, e fra gli. altri il mio Filippo Be« 
roaldi Rologfliefcr; diede fuori la Storia di 
JFJorp: . con queftodfeitolo. i Fiori , Epitomata 
qmtmr quarn (uUifftma in X. 27*. Li vii Deb 
cadv . ma .Giafco j J*ip<ìo <'>, fY vedere eh* 
5' ingannò perchè Floro nel fuo compendio 

i I* tifili t , Libro fecondo rapitolo .quinto 
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df Stòri» rnon fcgiie altrimenti ,Ti*o *ivfo* 
» S\g w Maitairc ne faoV Ahiialj tipografici 
ai rogiti dice* efré la \pr4raa baione di 
Floro elU ih Parigi nel 1470 in Quarta 
nella cafa dell* Sorbona, ma fu trafeùma la 
marca; dell* anno e del «luogo dove fi ftam- 
pè <0, Alda Manlio poto fotto * fotf tdf* 
chi il 1 compendia 1 di Fibra «fieni* *oM* 
tradazioiie dt Polibio > fatti 4aJ Perotfc, 
ette ia non accennai in «uH luogo, pérnof* 
ripeterla nel prefente ; ^aefta ediaionedan-' 
«T^e/ci ner Ma *Chtiftìanb Wechè- 
ho fece mm> stampa foiP edizione Aidih* 
«^Parigi nel' T54*. Doj*o codefteiftarnpa 
«fcvo accennare ima edizione ,» che & 
ée comparirr-con .quello? titolo • Lue ) An- 
imi Fiori* *rt fotius' Séneùu termi Roma* 
**rm-*x Tito Livio e pi t me in quatuor libro $ 
tìifl ribatta tum Eliae Vi ne ti pi un bus MSSé 
Mtcià*rsfiMis fa foitfat nél i 5$$ f in * ; 
« »en fi ,ymde * che il povero Fiord ha 
avuto pòc* «freddo d' avere ferkto quel filò 
pdito compendio. NWla*méio da più 
ruditi Stampatori è ùazo> pubblicato ftfcroil 
too nome f ed il Combino fra gli altri In 
Eildelberga lo ftampò in ottavo net^f 97, 
Cfaal Damele Blzevirip nel 1 664. tnm ^ 

C:. > /.;; o VV> :0;l ^ ! - r «? 

t ^flcrvafj il Chvilht nella fua orieint della 
Sumpi di Parigi* , ♦ .1 *» M 
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vario rum* e fenza che io quivi mi* trattenga 

io o^feriyece. tutte le riftampe , baderà tfot. 
temente , che io Acetoni* -queil* di Utrech. 
iUaArata;d*iGiovawn Gre v io con wed4gìie\ 
^figure d* antichi «aonumeoti nei i68ó. ini 
otwv^wE'Jieiwì. premiabile atfeo qoelU in. 

ufum Delpbini del 1674. in quarto 4.iàn no 7 1 
t.i Annae Tana qui Ili Fab. £iL+ ondf \è3d&« vetn-V 
gd qnefta volta pure ad annotarla. La-Jtra*! 
duzione im Jtaiianaudi \ •quefto- Autore .viene., 
unita A IH. Anello delia Collana; latina 
ed h la prtTftnte i Lucio Fioro de* f étti de' 
Romani tradotto pemQitol Domenico Far fi*: 
inYenézia nel \$4&*inMtà?o} ma peto fi ve-- 
de -uà' altra bella edizione . colle notizie di: 
Lucie Ampelio tradotte da Santi Conti 1 , coi ri-* 
firetto delK.imprefe de 1 Romani \du ScftoiMK*> 
fo+ e la Cromhgia di Domenico Benedetti : irati 
Roma per gli" Andreoti n*k 1671. in nJlIme-i 
ttóóvrteHtu tenuto Floro nello ferriere il 
compendio i deila fua Storia tanto. ^citi- 
lo , che molti anno fegùitàto il feo Jnwio, &. 
ài più » avendo : a vitto un -gran? concefctxt 1 deb 
folo nome di queflo Autore , fi foo^ fervici, 
di' queitoilper daiie il titolo alle lori) operev 
Così fece Pietro Berthaufc nello fcrivere là' 
Storia &f:Ffa«cia , cui intitolò Florus Fran- 
cicus Parijgjs , 16.30. : Il medefimo: feguitò; 
Gioachimo; Eaflorio r nella Stor# Polacca 

Fh- 
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Fior tts PoImhs Lugd. Batavorum 1641. , 
sì dicali di Lamberto Silvio del fao Morissi 
Anglicus Lngrf. Bati 165^ dì Olo: Nadano* 
Fior us Hangar icus ^Jf elodami 1663, di Vir' 
to Beringio Fìorus Dante us Otkinìùe ~i6o$.> 
di Everardo Waftenberzio Fìoms Germani-* 
(us in Danzica 164*. ,>dì Piètro^Srreinthageii 
Floms iCbrifiianui^fiv€ biftoriae EctUfiafti-- 
cat Ititi 4. Coloniae 1640. e finalmente dt \ 
Antonio ; Bolerano Florus SanSU^ ab Orbe 
condito ufquè ad Ctiriftiteé porli Patifijp 
1668. Un tale fra Niccolò Coffe tei lo Dos-* 
rnenicano tradufle la ftbria di Lucio Floro iri\ 
francete , della quale ite fecero due edizioni ; 
in foglio una del 1647.', V altra del 166 
ed ambedue- in Parigi; Si vidde anche tra-v 
dotto da Girolamo Bruchnero in. TedefcO^ 
nel 1679. in ottavo ed in Inglefe *fcì in\ 

Londra nel 16*595 n0lC 1 l' 1 

Venghiamo ora a CAIO SUTÉO'ONIO: 

TRANQUILLA» che vide fótto Traiano • j 

Egli f* fegretario dell* Imperadoré Adriano 9 * 

fai quale però fu rimoiro , e- privato delM> 

foa grazia a motivo di gelosìa > per effér- 

troppo domeftico e famigliare dell* Imperai 

drice Sabina fua moglie . Egli era domano 

anzi Gentiluomo , e di nafeita grande ; fa 

grande amico dell avvocatura ; avevà 

ipirrto Angolare , come da fuoi fcritti - 

ftan- 
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ftantemente può raccogliere. Noi legghiamo 
di Tao le Vite de XLI.Cefari, cioè de pri. 
mi XII. Imperadori , che fi dinominarono 
Celar i dal celebre Cajo Giulio Celare , di 
cui abbiamo parlato di (opra . In qaefte 
Suetonioci deferi ve con pulizìa particolare 
i coftumi, ed i naturali caratteri della vita 
di ciafehedun' Imperadore , ficchè il feorge 
chiaramente in Augufto la Tua felicità : in Ti* 
beriu le fue fozzure : in Caio Caligola V in- 
felice morte tramatagli da Caflio Cherea , 
in Claudio la fua debolezza per Ma (Ialina, 
in Nerone la fua orrida tirannìa e crudeltà, 
in Galba la poca fua politica , che gli fe- 
ce ftrada alla congiura di Ottone , per cui 
perdè la vita. La difperata morte che poi fi 
diede Ottone -, le crapole ed ebrietà della 
vita molle àìFitellio ;i trionfi di Vefpafiano ; 
Il breve , ma dolce e clemente imperio di 
Tito , e finalmente la rabbia ed odio , che fi 
concitò dal Popolo il pravo e barbaro na- 
turale di Tito Flavio Sabino Domiziano do- 
ve termina Suetonio di fcrivere . Profeguì 
per altro a comporre quefto Autore le vi- 
te di molti altri uomini illuftri , come di 
Orazio , di Terenzio, di Lucano, di Per- 
fio , e di Giovenale. Abbiamo ancora un 
libro intitolato He darti Rethoribus , ma e 
mancante della maggior parte. Daniele Mo- 

M le- 
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lero ebbe particolar diligenza nel regiftrare 
tutte l'edizioni di quefto fcritcore Ma 
Samuele Pitifco , che raccolte le opere di 
Suetonio pubblicandole nel 1714. in quar- 
to in Leowarden vi aggiunfe al fine una noti- 
zia fingolariflima di tutte P edizioni di Su- 
etonio, e da a me il campo di distinguere 
la Tua, per la più fplendida, U più corret- 
ta , e la più intera , che fino ad ora fi a fi 
oiìervato. La prima edizione ufcì in Roma 
nel 1470.; dovendoli avvertire , che nello 
ftetfb anno fi ftampò due volte nella ftefla 
Città. La prima fu del Pannaartz, che lo de- 
dicò a Paolo IL , e la feconda fu di Ulde- 
rico Ham, che la dedicò al Cardinal Fran- 
cefco Piccolomini nipote di Pio II. , aven- 
do quefto Stampatore allora i fuoi torchi 
«ella ftrada della Pigna , e nelP anno ap- 
pretto 1471. Niccolò Ianfon lo riftampò in 
Venezia aggiungendoci alla fine del libro 
quefti verfi. 

Hoc ego Nicoleos Gallus cognomine Ianfon 

Impreflt , m 'trae quis neget artis opus ? 
At tibi dum legitur docili Suetonius ore 

Artificis nomo; fac 9 rogo leti or % ames . 
Nel 1471. fi riftampò in Roma , enei 1475- 
in Milano , ma per non inoltrarmi qui nell* 
accennare le altre edizioni , bafterà che io 

mi 

1 Nella fua difetta* * Svtomt AUott. 1685* 
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mi fermi ad offervare chi iltuftrò con note , 
o con altre fatiche quello fcrittore ; ed il 
mio Beroaldo Bologuefe fu de primi , poi 
feguitò il Grevio , il Caufaubono, Achille 
Stazio, ed Elia Vineto. Ma avendo noi ac- 
cennata Tedizione di Samuele Pitifco, non 
occorre far parole di altre. La tradurne 
Italiana delle vite de XII. Cefari di Sueto- 
nio và unita al VII. Anello della Collana la- 
tina , ed è la feguente; Le vite de XII I. 
Cefari di Gaio Sue toni o Tranquillo , tradotte 
in volgar Fiorentino da Paolo del Rojfo , ag~ 
giuntovi t ordine dì leggere gli Scrittori 
della Storia Romana di Pietro Angeli da 
Barga, tradotto da Francefco Ser donati , In 
Firenze per Filippo Giunti 1611. in otta- 
vo. Giacomo Bartolomeo Taracona la tra- 
durle pure in Spagnolo ì Gafpero Mendcza 
compofe feparatamente un trattatino fo- 
pra Suetonio con quefto titolo : Explicatien 
de un lugar de Suetonio , y examen de la 
Detdad que Con/ulto Vefpafiano en el Car- 
melo , par Gafpar de Mendoza . En Sevilla 
1678. in quarto; oltre di che fu tradotto 
anco in Inglefe , in Fiammingo , in Danefe , ed 
in molte altre lingue. Prendiamo ora per 
mano il noftro GIUSTINO , che gli anno dato 
molti il foprannome di Giuntano , e molti 
quello di Frontiao. Ex confeOa da fe ftef- 

M a fo 
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di confervarci la memoria de fatti , che 
dalle loro Storie anno dedotti . Abbiamo 
una traduzione in Italiano , ricavata da un Au- 
tore anonimo cheprofeguì Suetonio,e que* 
(la fu unita al fettimo Anello della Collana 
latina ed è la feguente # Le vite de i X. 
Ce fari , ^cominciando dal fine di Suetonio , 
tradotte da Mambrino Rofeo in Venezia per 
il Tramezino 1544. in ottavo. Le vite che 
Sórtile ELIO SPARZIANO cioè quelle di 
Adriano , e de fuoi fucceflcri ed anche 
quelle degl' Imperadori più antichi le ab- 
biamo perdute in grsn parte; così è fegùi- 
to di quelle di TREBELLIO POLLIONEj 
che icr ile le vite de Filippi, e de* loro 
fucceflbri fino a Claudio ; legghiamo però 
qualche fragmento di lui, e tutto ciò, che ci 
è reirato da leggere del fovrannomato Spar- 
ziano nel tomo fecondo deli 9 opera intitolata : 
Corpus Hi ftoriae Romance Script or um Latina- 
rum, veterum. Genevae 160?. infogl* T. 2. e 
1653» Potrei anche nominare un tal GIU- 
UO CAPITOLINO, un' ELIO LAMPRI- 
PIO, un FLAVIO VOSISCO Siracufano, 
che continuò le vite degl' Imperadori da 
Aurelio fino a Coftantino, ma per dar fine 
a. quello catalogo degli Storici latini , i quali 
anno fatta la Storia degl' Imperadori Ro- 
mani fino a Coftantino, ofierveremo SESTO 
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AURELIO VITTORE , il quale non ha 
fcrìcto, che fotco i regni di Coihnzo, e di 
Giuliano. Quello fcrittore nacque di un 
padre , che- non aveva che una mediocre 
fortuna , anzi molti fcrivono , che nalcefle da 
,poveriffimi genitori ; il vero fi è, che col 
fuo ingegno e fapere , meritò , che gli fi al- 
zaie una ftacua di bronzo. Abbiamo due 
opere di quefto Autore . La prima contiene 
le vite degli uomini illuftri da Froca fino a 
Giulio Ce fare , e quefta da alcuni è Hata 
falfamente attribuita a Cornelio Nipote , ov. 
vero a Plinio il Giovine. Efcì quefta la pri-' 
ma volta alle ftampe /blamente nei 157^ 
in ottavo da torchi del Plantin , e ce la pro- 
curò Andrea Scoto , come anche lo fteflb 
Autore ci diede V altra opera di Aurelio 
Vittore, che contiene la vita de Ce fari fi- 
no ai terzo confidato dell' Imperadore Giu- 
liano , cui nello fteu*b anno il medefimo 
Plantin ftampò diligentemente. Nulladime* 
no abbiamo tre beli' edizioni di ambedue 
le opere unite di quefto fcrittore . La pri- 
ma di Leyden nel 1671. in ottavo con fi- 
gure , e con note di divedi uomini celebri . 
La feconda edizione è di Parigi ad ufum 
Delpbim eum notis Anrtae Tanaquilli Fab> 
FiL nel lòtti La terza ftampata Tanno 
1696. Trajetfi ad Rbenum cum commentarli» 

M 4 
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illuft. Vir. y cum Nummi f aereis , & figuri* , 
& indicìhus . Per altro non bifogna con-* 
fondere quefto Autore, con un'altro Au- 
relio Vittore cognominalo Primo, che pa- 
rimenti ha fcritto la Vita di alcuni Iin- 
peradori . Vi è altresì un terzo Aurelio 
Vittore f il quale, ha fatto un compendio 
della vita , e de coftuml degi' Imperadori 
Romani da Cefare Augufto, fino, a Teodofio • 
ponghiamoci ad oiTervare EUTROPIO , 
che ferita più lungo diftorfo. Non è ve-? 
rifimile efler quefti il Sacerdote Eutropio 
difcepolo di Sant' Agoftino, di cui Genni- 
dio paria nel fuo libro degli Uomini il- 
luftti. Queft* ultimo viveva ancora dopo 
il regno di Onorio; ed il primo non ha 
paflato quello di Valente.- oltre di che > 
quegli, di cui parliamo, non fcrifle come 
Criftiano , ma come Pagano, e non fa men- 
zione alcuna delle perfecuzioni contro i 
Criftiani; il che non è flato lafciato mal 
da alcuno Storico Criftiano nello fcriverc 
la ftoria dell'Imperio. Nulladimeno evvi 
un gran contrafto fopra di ciò , a motivo , 
che nelle prime edizioni di Eutropio fu 
interpolatamente inferita la ftoria , che fcriP- 
fe Paolo Diacono Aquilejenfe , tanto che 
da quefta apparifce Eutopio Criftiano. Ta- 
li fono V edizioni di Roma del i47*.> 
♦ . > • : ( che 
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( che fii la prima ) , e quella di Vene- 
zia del 1480. tutte in foglio; un'altra di 
Cracovia del 15 10. in quarto , e mede- 
fimamente un'altra di Parigi del 151 3. 
Ma Gio: Batifta Egnazio fu il primo a 
pubblicare la (incera ftoria di Eutropio , 
la quale efcl da torchi di Aldo in Ve- 
nezia nei 1*24. in ottavo, fopra la quar 
edizione fi fecero molte riflampe, ed il 
Canonico Antonio Schonchovio inBafilea ne 
fece un* altra edizione ricavata da un Ma- 
no ferir to Gandavefe nel 1 546. , e fi ri- 
llampò nel 1552. in ottavo, a cui Giorgio ' 
Caflbndro aggiuufè appiè quefli verfi . 
HaQenus Eutrapu titulum , notnenquc : fed 
ipfum 

&unc detnum , le 8 or , confpicis Entro pium . 
Per altro la miglior* edizione di quello 
Scrittore è quella , che diede Tommafo 
Hearne dal Teatro Scheldoniano in Oxforc 
nel 1703. cum variis leti ioni bus, & bre~ 
vi bus tiotis illuftratunt , una cum Paeani 
Metapbrafi, Meffalla Corvino* Julia Obfe» 
quente , ir Anonimi Graeci orazione fune- 
bri in Coftantium Coftantini Magni Filiunté 
Per altro Elia Vineto, Paolo Merola , e 
Federigo Silburzio fi fono legnala ti colle 
loro diligentiffime note , che anno fatto 
alla fiorii* di quefto Scrittore. L'edizione 

ipe- 
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fpecialmente in ufum Delpbini cum notis 
Annae Tane guidi tabri ttltae , eh' efcì in 
Parigi nel 1683. è lodata da Collettori de- 
gli Acci eruditi di Lipfia dell' annj 1684. al- 
la pag. 166. La traduzione It liana , che 
abbiamo di quello Autore forma il IX. A- 
nello della Collana latina , ed è la Tegnen- 
te: Le Storie di Eutropio delle vite, e fatti 
degC Imperadori Romani tradotte di latino 
in lingua Italiana ( da traduttore Anonimo ) In 
Venezia per Miche leTramezino nel 1 544. in 
ove offerva l'editore, che Eutropio non era 
giammai flato avanti tradotto intiero , e com- 
pitamente come quefto. Anche iFrancefi ne 
hanno fatto una verfione, che riftamparono 
più volte , e così gli Spagnoli , ed i Te- 
defehi. Ma oflervi amo SESTO RUFFO , a 
cui alcuni vollero levare la gloria d' avere 
fcritto un riftretto della Storia Romana, 
tanto del tempo de Confoii , quanto del 
tempo degl* Imperadori , che fu da elfo 
dedicato a Valentino Imperadore. Il ce- 
lebre Daniel Guglielmo Mollerò raccolfe 
V edizioni tutte di quello Autore (0 t ma 
il Fanvinio avendo ritrovato un* aitr' opu- 
fcolo de Regionibus urbis Romae , lo pub- 
blicò nella fua edizione, che fece come di' 
v .1 • re * 

"1 Nella fui diflcrtuione de fexte At* r f 
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refflo a Tuo luogo, e le traduzioni, che ab- 
biamo di Ludovico Dolce , e di Vincenzo 
Belprato in Italiano , vanno unite al IV. A- 
nello della Collana latina . eccone la miglio- 
re . Compendio di Sefto Rufo con la Cronica 
éi Caffo doro, de' fatti de' Romani, della Di- 
gnità de Confoli , e degC Impera dori , e dell* 
eiccr e f cimento dell' Imperio , da Ludovico Dol- 
ce tradotto ad ampliato . In Venezia per il 
Giolito 1561. in quarto. Per altro fra gli 
Storici di quefto tempo, il più confidera- 
bile che inerita la lettura egli è A Al. vii A- 
NO MARCELLINO Greco di nazione , il 
quale aveva fervito fotto Urficino , ed era 
compagno di Tua fortuna • Egli ha fcritto la 
Storia dell' Imperio in trentun libro dal re- 
gno di Nerva fino alla morte di Valente . 
L 1 Imperadore Giuliano è V Eroe della fua 
Storia ; e fe quefto Autore non ha la puli- 
zìa dello ftile degli Storici dell'età di Au- 
gufto , N non cede loro nella efattezza della 
narrazione , e nelle ririeflioni . I primi tre- 
dici libri di quefto Autore fi fono perduti , 
« i primi che fi ftamparono furono dal XIV. 
al XXV. che efcirono in Roma nel 1474. 
in foglio ; ed il Sadre Caftelli ne fece re- 
plicare la ftampa in Bologna nel 1517., on- 
de è, che folaitiente nel 1533. fi viddero la 
prima yolta in Augufta ftampati i feguentì 

li- 
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libri cioè dal XXVII. fino ai XXXI. procu- 
rataci da Michel Angiolo Accurfip, il qua- 
le ci. protetta d'aver- corretto itegli ante* 
cedenti libri fino a cinquemila errori . Ro-? 
berrò Stefano ne fece una riftampa in Pari- 
gi nel 1544. j lo ftelfo fece il Frobenio ia 
Bafileanei 1546". ; ma la più bella, e copio-, 
là edizione è quella di Jacopo Gronovio 
arrichita di belliflime note, ed oflervazio- 
ìii coli' adornamento di varie figure , che fa 
data alla luce nel 1693. * n f°gl- 'Lugdunk 
Batavor. La traduzione, che abbiamo inè 
Italiano di quefto Autore , form£ iV X. A-; 
nello della Collana latina , ed è la feguentc :. 
Ammiano Marcellino delle guerre de' Romani 9 , 
tradotto per Remigio Fiorentino . In Venezia 
fireffò il Giolito 1 5 jo. in ottavo . Io non vo- 
glio annotare V edizioni della traduzioni 
Francefe , per efler molte ; ed in quella 
vece farò paflaggio a PAOLO ORQSIO 
Spagnaio, T opera del quale incomincia daK 
la creazione dei Mondo, e termina alla pre-' . 
fa di Roma fatta da Alarico , quefti chiu- 
derà il difcorfo degli Storici latini per ora 
dove poi farò parole di quelli che anno 
ampliata co* loro fcritti la Storia della Chic • 
fa . S. Agoftino efortò Paolo Orofio ad in- 
* traprendere quella Stona per dtfingannare 
i Pagani , che attribuivano .ai Criftiani le ; 

di- 
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difavventure dell* Imperio , facendo vedere t 
che in egri ten po , ed anche prima che 
vi foflero Criftiani , erano accadute gran ri- 
voluzioni nell'Imperio. Egli dunque prefo 
quetto aflunto , e divife la fua opera in let- 
te libri, ove defcrive i fatti con una mag- 
gior e (tendone di quella, ond' era folito il 
far le Croniche , ed i Compendi . Niccolò 
Antonio nella fua Biblioteca Ifpana mi nu- 
mera tutte l* edizioni di quefto Virtuòfifli- 
mo Prelato, come anche Daniele Gugliel- 
mo Mollerò nella fua Diflertjzione de Oro- 
Jto Aldorf. 1689 ; dove per la principale 
aflegnano un' antichifllma edizione di Bafi- 
ka fenza marca di anno, cui giudicano efll 
molto anteriore all'edizione di Venezia dell* 
anno 1483. in foglio ; la più copiofa però 
e la più corretta è quella di Mogonza del 
161 5. colle note di Francefco Fabricio , e 
certe correzioni di Andrea Scoto. Intanto 
la traduzione Italiana , che formar dovreb- 
be V XI. Anello della Collana latina , non 
deve altrimenti eflere quella di Gioì Gueri- 
ni di Livenza, eflendoci accennata dal Mol- 
lerò par migliore quella di Marc Antonio 
Bonacciuolini flampata in Venezia nel 1528 
in quarto, che nella Biblioteca Italiana non 
fi vede citata. Si è dipoi veduto tradotto 
in Tedefco da Girolamo Bonnero , in Spa- 

gno- 



ipo Stoma Della Nascita 

gnolo da Didaco a Jc pei , in Francete di 
Filippo Le Noir . 

Potrei qcì unire U Cronica di S. Gi- 
rolamo, che profeguì quella di Eufebio , e 
quella pure di S. Prolpero e quella di Vit- 
tore, e di Caffiodoro, e di moit' altri. Ma 
vò prender ora ripofo mentre a fuo luogo 
ripiglieronne il difcorfo. Fra tanto oflervifi 
quella beli' opera già mentovata -, Corpus Hi- 
ftoriae Romauae Scriptorum Latinorum Vete» 
rum: (Vampata in Ginevra nel 1609. , e nel 
1655. , in due Tomi in foglio, dove fono 
inferiti gli mentovati Scrittori Latini ; all' il- 
lutazione de quali fi amo obbligati ad An- 
tonio Agoftino, a Fulvio Vrfino, ad Anto- 
nio Rlccobone, ad Aufonio Pompa, che 
anno raccolti molti fragmenti degli antichi 
itorici * Giano Grutero poi unì gli Scrit- 
tori Latini minori della fi orla Àugufta » 
ftampati in Hannover nei 161 1. in foglio. 
Federigo Silburzio gli Scrittori della (toria 
Romana in tre Tomi in Francf.nel 1*8*. in 
foglio, io non parlo di Pomponio Leto, dei 
Padre Onofrio Panvinio > di Carlo SigoniO , 
Marcino Hankio , BaldaflaFre Bonifacio, A- 
diiano Politi, Arnoldo Buchelio , del Sa- 
len gue, di Gre vio, del Gronovio, dell' Ifellio 
dei Woffio, e tant' altri di cui mi riferba 
a parlarne in luogo più particolare. 
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Seguitano gli Scrittori Latini delle 
Storie d % Italia dallo ftahilimento 
del Regno de' Goti fino al fecolo XVI. 
Si dif corre altresì dell' origine della 
Lingua Volgare , o fia Italiana , e 
degli Scrittori , che nella medesi- 
ma incominciarono a fcrivere le fio- 
ri e ; e finalmente fi dimofìra lo fia- 
to della letteratura in Italia dalla 
venuta de* Barbari > fino air anno 

IIOO. 

■ 

§ vi. 

10 mi arroflifco a prendere la penna in, 
mano nel profeguire fu tal materia il 
^ mio difeorfo , mentre il Tempre celebra- 
tiflìmo Sig. Ludovico Antonio Muratori , ne 
ha con più vafte erudizione e voluminofe 
notizie arricchita delle diligenti lue {coper- 
te la Repubblica Letteraria : ond*è che 
quafi acn oferei far parola, fe all' incomin- 
ciata mia fatica non mi folli baftantementc 

inol- 
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inoltrato. Per la qual cofa , giacché impe- 
gnato mi veggio in quefto a (l'unto, ftimerò 
grande mia gloria, le faprò ben rubare da 
quel virtuofo Scrittore le neceflarie notizie, 
per non porre il piede in fallo nel rintrac- 
ciarle da altri Scrittori, e quivi epilogarle 
in que' riftretti termini quanto mi farà per- 
metto nell* eftenfìone di quefto paragrafo. 
Siami però lecito nei dar principio al mio 
difcorfo di prevenire con il racconto della 
froria , e fpiegare la cagione dell' inonda- 
zione de' Goti nell'Impero, e poi in Italia, 
perfacilitare l'intelligenza di tutto ciò, che 
in queftj tempi frappofto,ho prefo l' incar- 
co di deferi vere • 

I Goti dunque nazione originaria dalla 
Scandinavia , abbandonate le lóro terre > ven- 
nero a itabilirfi una parte fopra le fpiagge 
del mar Baltico , e V altra lungo il Ponte Eu- 
fino colla fperanza della preda, e del buon 
clima. Quefti furono dinominati Ofirogoti , 
cioè Goti di Oriente, e gli altri Vifigoti* 
ovvero Goti di Occidente. Gii uni, e gli 
altri avevano i Re- la famiglia Reale degli 
Oflrofifoti era quella degli Arabia e quella 
de* V%oti era de 9 Baiti. Codefti due Po- 
poli ertendo vifluti per aflai lungo tempo 
in buona intelligenza, fi fecero alla per fine 
la guerra fotto 1* Imperio di Valente, ma 
. . al- 
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alquanto dopo riconciliatifi , gli Vrmi , che 
dimoravano verfo l" Oriente della Palude 
Meotìde , che ora fi dinomina il Mar Zaba- 
ebe* vennero ad aflalirgli, foggiogarono gli 
Oftrogoti , e diacciarono i Vifigoti da 
quelle Terre , onde in quella eftremità fi ri- 
tirarono nel paefe del dominio de' Romani , 
domandarono la permiflione al VALENTE, 
che allora regnava , di venire a ftabilirfi 
nella Tracia . Valente , col perfuaderfi , che 
ciò fofle di vantaggio a i Romani, concefle 
loro tal licenza, colla condizione però, che 
deflero degli ortaggi , e che non entraflero 
nelle Terre de' Romani, e dell' Imperio, fé 
non dopo aver depofte le armi . Un' altra 
parte de' Goti, che Valente non aveva vo- 
luta ricevere , pafsò per forza nelle Terre 
de' R omani , ma di più , quelli che vi era- 
no Itati ricevuti, non indugiarono gran tem- 
po a ribellarfi , e a devaftare il Paefe fino 
ad uccidere V ifteflb Impera dorè VALEN- 
TE in una battaglia , che fi fece vicino ad 
Andrinppoli a i 9. di Agofto del 378. di 
Gesù Crifto: nè contenti di ciò, inquietaro- 
no il regno di Graziano , di Valentiniano IL , 
e di Teodojto con continue guerre , ma fpe- 
cialmente nel tempo, in cui regnavano Ar- 
ca dio , ed Onorio in Oriente , rie lei ad ALA- 
RICO Principe de* Goti entrare nell* an- 

N no 
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400. in Italia, e qui devaftare tutta la Cam- 
pagna , e benché quello primo ingreflb di 
Alarico non avelie avuto gran confeguenza 
vi entrò la feconda volta in Italia nel 402* 
r qui pafsò l'Alpi, e dopo aver devaftato 
la maggior parte dei paefe fece guerra a 
Stilicone in Roma, e tutto che perditore 
ei fempre diveniva pià barbaro: ed ecco 
il principio delle infelicità, che fofFrì una 
sì bella Provincia; ma molto più furono 
maggiori quelle che portò RADAGASIO 
Re degli Unni , e de* Goti , mentre quefti 
avendo adunato un efercito molto più nu- 
merofo di quello, che Alarico avelie mai 
avuto, afcendendo egli a quattrocento mila 
uomini ( fecondo che ci defcrivono gli Sto- 
rici) e quefti eramo di ogni forte nazione 
abitante oltre il Danubio , e con tal' eferci- 
to entrando in Italia , fece voto a fuoi Dei , 
fe gli concedelTero la vittoria , di dar loro 
in fagrificio tutto il fanguc de* Romani , che 
avelTe faputo fpargere: e fe nel tempo che 
rta/a attediando Firenze non folle flato col- 
to ali' improvvifo dall' efercito di Stilicone, 
ne (terminava affatto le Città: ma opportu- 
namente effendo flato incatenato co fuoi n> 
gliuoli , mentre fi ritirava verfo Fiefole , Stili- 
cone io fece morire nel 405. di GesùCrilto. 
Non perciò feppe refpirare V Italia *, mentre 

non 
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non tardò a venire ATTILA Re degli Un- 
ni a devaftarla, nè baftò a Teodofio il pa- 
garli lei mila libbre d'oro , ed il promet- 
tergliene mille ogni anno, per arredarlo 
dalle grandi barbarie che faceva nelle Gal* 
He, e terre de* Romani ,dove avendo ucci- 
fo Alarico Re de Goti, unita la maggior 
parte de Barbari del Nort , pofe in piedi 
un efercito formidabile, ed avendo ricevu. 
to nelle Gallie una (confìtta , sfogò nell' Ita- 
lia le fue collere* Entrò in quefta nel 452. 
dove efterminò tutto il paefe, prefe nel pai- 
faggio la Città d' Aqmleja , faccheggiò -la 
maggior parte delle Città di Padova , e di 
Milano ; e Pavia , foffrì anche di più dalia 
fua crudeltà; e p affando avanti il fuo furo- 
re, portava anche le ftragi nelle Città di 
Roma , fe i gloriofi Apoftoli Sr Pietro , e 
Paolo non ne aveffer prefa la difefa fotto il 
Pontificato di Leone apparendogli nell* aria 
minacciofi , fe ofava avanzarli più oltre : e 
perchè i miracoli anno avuto fempre poca 
credenza nelle ftoric , pretendendo molti di 
dare maggiore probabilità al racconto» nell* 
addurre il motivo di Attila a ritirarli dalle 
mura di Roma , col attribuirlo ad un 
foccorfo di Marciano , che fopraggiunfe in 
quella occafione, per cui fotto alla condot- 
ta di Ezio furono que' Barbari refpinti» sd 

N % Atr 
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Attila coftretiO a ritirarti dall' Italia. 

Qaai fotte in quefti rumori lo ftato in 
cui riti ovavanti le icienze, ognano agevol- 
mente da fe fteflb puoi figuracelo: e badi 
dire, che era più calamitofo di quello, in 
cui erano le foftanze de Cittadini ; la Storia 
poi fu così fcarfa,che mi reftringo a leggere 
Caffiodoro , e Giornante per ricavarne le no- 
tizie , per non efcir da Autori fuori d' Italia 
a ricercarle . Raccontati dunque , che Attila 
foprannominato Flagello di i)/o, fuggendo dal- 
l' Italia ti ritirò nelle Galiie a fare llragi , e paf- 
fando di poi nella Germania di là dal Danubio , 
avendo fpofata una fanciulla, nell'allegrìa 
delle nozze per un eccedo di mangiare, e 
di bere, ch'ei fece, fopraggiugnendoli una 
cmoragìa, o fluflo di fangue, gli tolfe que- 
llo Ih vita. Nè dalla fua morte non ritrovò 
follievo la mia Italia , mentre fopraggiunfc 
nel 455. GENSERICO Re de Vandali in 
Affrica, che venne a devaftarne le fpiaggie, 
e benché morifle nel 476. inforfe dopo 
ODOACRE Re degli Ernli colle Aie preten- 
fioni fui Regno d'Italia, e facendoti Signore 
della Dalmazia , entrò nell'Italia ,fenon per 
maggiormente devaftarla : ma TEODORICO 
Re degli Oftrogoti, eflendo fcefo nella medeti- 
ma con un efercito formidabile , dopo due bat- 
taglie, lo coftrinfe a ritirarti in Ravenna, da cui 

non 
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non potendo /cacciarlo , usò I" inganno di of- 
frirgli di regnare infieme egualmente in Ita- 
lia , e con quefto pretefto entrando in Ra- 
venna , ed avendo convitaro Odoacre ad un 
gran Parto , lo fece in quefto privare di vi- 
ta , e così reftò folo Re,ofia Tiranno d'I- 
talia ; i fuoi fucceflbri poi eflendo vinti da 
Belisario % e Narfete nel 552. reftò da que- 
lli diftrutto in Italia il Regno de Goti . Ma 
le miferie non ebbero per quefto il loro 
termine , mentre i Longobardi <0 fotto la con- 
dotta di ALBOINO radunati venti mila Saf* 
foni incominciarono ad entrare in Italia V an- 
no 568., e neil* anno feguente s'impadro- 
nirono di quafi tutta la Liguria , di Aqui- 
lina , di Milano , aprendogli la maggior par- 
te delle Città d'Italia le porte. Solo Pavia 
volle foftenere un aiTedio di tre anni dove 
alla fine fu prefa, e tutta l'Italia devafta- 
ta, e dopo eflerfi Alboino refo padrone di 
tutto il paefe incominciando dalla mia Bo- 
logna fino a Pavia , ftabilì la fede del fuo 
Regno in Verona. Fofte pur vero ciò, chè 
il mio Giulio Ce/are Croce nel divertimento 
di Bertoldo e Bertoldino fuo figlio ci fa leg* 
gere della liberalità, manfuetudine , e pia* 

N ì cc- 

x Così chiamati da una lunga Barba 5 ciac colla- 
mavaue portare , »i mai coltivarla « 
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cevolezza di quefto Principe , mentre pur 
troppo diverfo da quello lo anno fatto co* 
nofceip le fue armi per V Italia . Afcoltifi 
ciò che dice S. Gregorio di quelle calami* 
tà, giacché ei viveva in que* tempi , cioè 
nel 600. Quid e fi jam rogo » quod libeat in 
hoc mundo ì Undique luclus afpicimus , undi~ 
que gemitus audimus % deftruclae Urbes f ever- 
fa Caftra , depopulati funt Agri , in folitudi* 
nem Terra redatta e fi . Sulius in Agris inco- 
ia » ptnt nuli us in Vrbibus habitat or remanfit, 
& *tfi* parvae bumani generis reliquiae 
mdbuc quotidie fine cejjfatione feriuntuf 9 & 
finent non habent flagella caelefiis jufiitiae , 
quia nec in flagella direSae funt affiones cui* 
fae. Aliosincapthitatem duci 9 alios obtrun- 
cari , alti interfici vidensus . Quid e fi ergo 
quod in hac vita libeat fratres mei ì Si & 
tale in adbuc Mundum djligimus >non jam gau- 
dia 9 fed vulnera amamus . Ipfa autem , quae 
«li quando Mundi Domina effe videbatur , qua- 
Us remanferh Roma 9 confpicitis : inmenfis 
do lori bus multiplicer attrita, defolatione Ci- 
vium 9 impresone Hofiium> frequentia ruina- 
rum . Ubi jam Senatus ì Ubi Populus ? Omni* 
Jaeeularium dignitatum ordo extinSus in ed 
& vacua ardet Roma . Haec perpejfa efi a 
Longobardis Ecclefia , Italia, atque Roma. 
Tantoché H $e Pipino di Francia * i P?e- 
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ghi di Stefano IL Papa (0, incominciò lt 
guerra contro i Longobardi, e proteggendo 
Adriano L ad implorare il foccorfo da Car- 
lo Magno contro gli ftefli per le grand* in- 
quietudini ed usurpazioni, che DESIDE- 
RIO Re de* Longobardi faceva de' luoghi e 
terre foggette alla Chiefa eflendofi parti- 
colarmente infignorito dell' Efarcato di Ra- 
venna , e di molte altre città , e luoghi vi- 
cini a Roma ; perciò fé ne venne Carlo Ma- 
gno fervendoli di quella occafione per ag- 
giungere V Italia al fuo Regno; aflediò feli- 
cemente Pavia e Verona , ma troppo tardi 
fi raccomandarono in quelle calamità i Lon- 
gobardi al Papa, mentre fe ne vennero in 
Roma ad offerire, e fottoporfi con quanto 
avevano al Pontefice Romano, giurandone 
folennemente la fede all' ufanza loro , che 
era col mozzarli i capelli , e la barba : giac- 
ché nella refa di Pavia Defiderio fatto pri- 
gione da Cario Magno, fu relegato in Lio- 
ne in un Monaftero , dove qualche tempo 

N 4 do- 

I Benché eglr eia Stefano III. perchè Stefano II. 
dopo la morte di Zaccaria fu creato Papa, e di li 
a tre giorni o quattro morì di ?poplefia , onde do- 
pa luì fu ad una voce del Clero \ e del Popolo 
•letto Stefano III. , che da alcuni vita detto Ste- 
fano IL , come fe quegli che vuTc poco , non f°u« 
fato Pontefice .... 
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dopo morì , e così terminò il regno <te Lon- 
gobardi in Italia Tanno 774- * Gesù Cri " 
fio , dopo ellere flato 206. anni prima fta- 
bilito da Alboino (I > , tanto che Leone IH. 
fucceflbre di Adriano, in gratitudine de Tuoi 
particolari fervigj,e degli obblighi grandi, 
che gli profetava la Sede Apoftolica , e tut- 
ta infieme la Criftianità, e la Chiefa a lui 
non meno , che a i fuoi Genitori , fi rifolvet- 
te di accrefcergli il titolo quanto forte po£ 
libile : ficchè nella Mefla folenne del gior- 
no di Natale , nella Chiefa di S. Pietro , con 
il confenfo di tutto il Popolo , al quale fe 
ne chiele V allento , dichiarò , e nominò , 
Carlo Imperador de Romani,* con le fu e 
mani lo incoronò Imperadore gridandoli ad 
cita voce con incredibile giubbilo : Sia Vtta t 
e Vittoria a Carlo Augufto , da Dh corona- 
to Magno e pacifico Imperadore ♦ Così reftò 
trafportato l'Imperio- dall' Oriente in Occi- 
dente , e nella dipendenza di lui il dominio 
dell' Italia fifio jilla eftinzione di quella , che 
fa in Carlo il Grafo, nt\V 888., ove in tut- 
to quefto tempo reftò quieta V Italia dalle 
invafioni fuor che la Puglia , e la Calabria , 

che 

• . , * . * 

1 Si oflcrva di Adriano, che queiìo Santo Pon- 
tefice fia flattì V unico , che abbia vifluto più lun- 
g amente di tutti dopo S. Pietro* avendo regnato 
»3. anni, 10. mefx, c 17. giorni. : - * 
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che dominate da i Greci furono più volte 
da i Saraceni infettate, e la Sicilia da i Da- 
nefi, e Normanni. 

In quello flato di cofe , P Italia più non 
conofceva , che dir volefle fcienza veruna : 
il romore dell'armi, le miferie,ed ©orni af- 
flizione le avevano cacciate in lontaniamo 
bando , tanto che la grammatica era così 
negletta, che nelle Carte fpecialmente del 
tempo de i Longobardi fi legge una dici- 
tura del tutto corrotta e barbara ; e fe in 
Roma, Pavia, o in qualche altra Città fuf- 
flfteva alcuna perfona con qualche lettera- 
tura , quefta fi confondeva nella moltitudine 
del volgo ignorante , e morta affatto fi po- 
teva confederare la loro erudizione. Carlo 
Magno fu il primo riftoratore in quefta par- 
te degli ftudj d' Italia , e con tutto che 
quefto gran Principe tutti i mezzi impie- 
gane per far rinafcere le lettere, pure non 
feppero mai aver forze per rialzarti , onde 
$' incominciarono in Pavia , ed in altri luo- 
ghi ad aprirli delle fcuole. Si legge neL 
Tomo fecondo degli Storici di Francia rac- 
colti dal Sig. Du-Cbefne nella vita, che u» 
Monaco diS. Gallo fcrifTe di Carlo Magno, 
dove efTeudo venuti dueScozzefi in Francia < 
uomini di lettere , uno di quelli ne inviafle 
in Italia Carlo Magno , e V altro lo ritener 
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fc in Francia acciò in decti luoghi, la gio- 
ventù erudiflero: per la qualcosa concefle 
quello Imperadore , per aprire maggiore, c 
più facile la ftrada , grandinimi privilegi . In 
quelto tempo Zappiamo, che un tale Dun- 
gallo Monaco Scozzefe inlegnò in Italia in 
quella età la Grammatica, ed Aritmetica, 
e un poca , poca di Poesìa . Racconta il dot- 
tiffimo Sig. Muratori la difficoltà, ch'ebbe 
Claudio Vefcovo di Turino di venire ad un 
Concilio di Preiati Italiani, perchè altro 
non era che un aflemblea d'ignoranti. La 
lode di avere rifvegliate appoco appoco le 
lettere in Italia devefi concedere alh Scoz- 
2efi , Inglefi , ed Irlandefi , da i quali in 
quei tempi più che da ogni altra nazione 
tanto fi faticò , che pare incredibile il dire 
che folamente dopo il 1 1 oo. s' incominciale 
a leggere V Jus Civile nella mia Bologna, 
per cui riportò quel foprannome, che an- 
che in òggi fi gloria di confervarfi Bononia 
docet , ovvero ftudiorum Mùter Bononla , e 
fra gli altri Wernerio Giureconfulto al tem- 
po di Lotario Secondo fu de primi a falire 
in cattedra • Vorrei ora qui far paf] aggio ad 
oflervare quali Storici fioriilero in quefti 
tempi, «ìa fiami lecito far prima un* ofl'er* 
razione ali' origine della lingua Italiana «* 
«he è una delle principali cofe da fpiega- 
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re prima che vcnghiamo t difcorrerc degli 
Storici • 

Neil* infelice flato di quelle cofe , nelle 
quali la povera Italia ri trovava fi > bandita 
ogni cultura , ed ogni ftudio , e (blamente 
il vizio» e la prepotenza regnando» (offren- 
do il buon» ordine di tante cefe una ftra- 
vagantiffima mutazione, anche nella lingua, 
c pronunzia (leda ebbe a vederli un totale 
cangiamento . Egli è ben vero però , che 
fino a i feliciflimi tempi di Augufto accade- 
va in Roma ciò , che ai noftri giorni ofler- 
vali nelle principali Città , cioè , che la gen- 
te più colta , e più nobile confervava la 
purità della lingua latina, il che non acca* 
deva nelle perfone rozze e plebee , e quan- 
to più fi (c ottava da Roma , tanto più fi 
trovavano per 1* Italia nella latina lingua , 
(che allora era famigliare a ratti) intrec- 
ciati i follecifmi ed i barbarifmi » e molti f- 
fimi termini Etrufchi , Liguri , Sabini , Ofc 
chi , ed altri ancora dell' antica Italia , pri* 
ma che il Rè Latino diftendefie il fuo do- 
minio : ed in fatti il eh i aridi moSig. Ludovi- 
co Antonio Muratori nella trigefima fecon- 
da , e terza delie fue Diffrazioni delle 
Antichità Italiche, ofTerva ,che Jli antichi 
Romani cofhimavano tenere fcuoledi lingua 
latina pe* efpurgare i Cittadini da que' ter- 
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mini barbari, che dall'educazione de* geni* 
tori ne follerò rettati infetti ; e perchè quel- 
la glorio fì (Ti m a Nazione defiderava di eften- 
dere anche m?ggiormente ne retnotiffimi 
popoli fin' do/ entravano le loro armi vit- 
toriofe la latina loro lingua naturale , però 
impofero ai Provinciali cKe nelle Leggi , e 
Statuti, ne Contratti, e nella Curia tutta non 
fi ufalìe, che la lingua latina, come in oggi 
altresì coftumano i Francefi, che anno dila- 
tato quanto è flato loro poffibile il fuo lin- 
guaggio Francefe. Non ottante però tutte 
quelte diligenze , oflerva il fuddetto Sig. 
Muratori, che nello fteflb tempo di Augu- 
Ito fi leggono delle infcrizioni deformate da 
varj errori molto vergognofi a que' floridi 
tempi. Per la confufione dunque di tanto 
numero di popolo , che parlando la lingua 
latina la deformava , con introdurvi termi- 
ni foreftieri , ella era ridotta quafi barbara 
fino a quando i Goti occuparono V Italia t 
e tanto maggiormente fi coruppe , quanto 
e dagli Unni, e dai Vandali , e dagli Erti- 
li, e dai Longobardi fu inondata ; mentre 
comunicando i popoli d' Italia con quelle 
nuove Nazioni , era a loro necefiarioil fer> 
virfi de' ^oro termini per farfi intendere ; 
ed efli fervendofi qualche poco de nottri , 
talmente fi intrecciò nella confufione di que-; 
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ftc lingue il difcorfo, che dalla miftara di 
tanti termini fi formò la lingua noitra Ita- 
liana , che chiamavano volgare , benché 
ancora f ombra della latina fuflifteva nella 
Curia, e nel Clero. Ma fìccome quelli che 
la trattavano coli* andar del tempo per ef- 
ferll perdute le regole, e corruzioni, ne 
reftavano imperiti, ingnorando elfi qualche 
termine latino, fuitituivano un volgare; ed 
in tal forma veniva a decadere anche nella 
Curia la lingua latina , tanto che i Notari , 
c molti anche del Clero ci anno lafcìati 
delle carte di que' tempi , che in oggi fi 
leggono , non faprei dire , fe con le rifa , 
oppure con compatitone. La venuta poi de 
Franchi in Italia, de Normanni, de Danefi, 
ed altri popoli in Sicilia , e Calabria , e poi 
degli Ungari nuovamente in Italia , ed il 
motivo de matrimoni e parentadi , che gì* 
Italiani contraevano con quefta gente eftera , 
e la popolazione italica di que' barbari tem- 
pi , che fi diminuì ad un fegno compaflio- 
nevole per la pefte e per la careftia e per 
il gran fangue che fparfero le armi di que- 
lle tante nazioni, di tal maniera che Roma 
ftefla , che al tempo di Augufto numerava 
un milione e feflantamila e più perfone nel 
recinto della città , venne in que' tempi a 
decadere intieramente dalla fua primiera 

gran- 
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grandezza : tutto ciò terminò di dare V ul- 
tima mano ali* impatto di quella noftra lin- 
gua Italiana , tanto che incominciarono i 
Corfi, ed i Sardi ad eflere i primi ad ufa- 
re quefta lingua nelli Atti pubblici , e ne 
Contratti , ed avanti ali* anno 1200. fi fa 
che i Siciliani , ed i Provenzali consumaro- 
no di verdeggiare in quefta nuova lingua ; 
onde è che abbiamo delle Storie dei feco- 
lo XIII. in profa in lingua Italiana , e tra i 
primi , che pofliam nominare, vi è un tal 
Ricordano Alale/pini Patrizio Fiorentino , 
che fcriite dalla fondazione di Firenze fino 
all' anno 1281, , e nella prefazione che i 
Giunti fcriflero alla Storia di quefto fcritto* • 
re nella loro edizione , che publicorono V anno 
1568. in quarto, lo riconofcono per il pri- 
mo fcrittore delle Storie Fiorentine, come 
anche il Signor Muratori, che inferì detta 
Storia ai Tomo Ottavo delli Scrittori delle 
cofe d' Italia , nella Prefazione che fa pre- 
cedere a quefta Storia concorda collo fteflb 
fentimento de Giunti. Abbiamo ancora un 
Matteo Spinello , che fu autore di certe Efe- 
meridi Storiche Napolitane dall'anno 1247. 
fino al 1268., che il Padre Papebrochio 
Gefuita già pubblicò in latino, ma il Sig. 
Muratori ritrovò un manoferitto antichiflima 
fcritto in lingua Italiana , e lo ha inferito 
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nel Tomo fettimo degli feri t tori delle cofe 
d'Italia. Vi è (lato altresì un Dino Compa- 
gni, che fende una Cronica Fiorentina dall' 
anno 1280. fino al 1312. pure in Italiano. 

Paffiamo però ad oflervare un poco 
con miglior ordine , quali dorici fiorirono 
in Italia in quefti barbari tempi, per dar 
luogo ali* oflervazione degli ftorici delle al» 
tre nazioni, e reftringere più, che fia pof- 
fibile il noftro difeorfo. 

Con fomma vergogna comparifee qui 
la noftra Italia dall'anno 500. fino al 1100. 
fcarfa affatto, direi così, di buoni ftorici 
degni di eflTere ricordati. Ma è da com- 
patirli per tutto ciò, che addietro abbia- 
mo riferito fenza ritornare con lagrime a 
ripeterlo . Se dunque incominciar voglia- 
mo a fare le offervazioni nel fecolo VL 9 
noi non ritroveremo in Italia, che il fo- 
lo GiORNANDE , che era Vefcovo di 
Ravenna , e fu Autore di un Compendio 
della Storia de Goti ; cui Caflìodoro vuole 
che fofle Autore ancora di una Storia de 
Romani. Abbiamo di quefto un altro trat- 
tato de Regnorunty & temporum fucctfiìone , 
che fu anneflb al primo Tomo del Corpo 
degli Storici d'Italia. Nel fettimo fecolo 
poi non abbiamo avuto veruno dorico, e 
iolo il fecolo ottavo ci diede il celebre 

Scrit- 
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Scrittore PAOLO Diacono di Aquileja, che 
aveva nome Vinfrido , o Varnefrido > che 
fa da Carlo Magno condotto in Francia , 
dopo la fconfitta de Longobardi , e di poi 
fi fece Monaco nella Badìa di Monte Ca- 
fino. Quefto icrifie una Storia de Longo- 
bardi in termini affai buoni . Nei nono ie- 
colo il Signor Muratori pone V Autore 
. _ della Storia Mi/cella , la quale defcrive non 

folo le cofe di Oriente , ma li diftende 
altresì in quelle d' Italia : per altro nello 
fteflb fecolo fiorì AGNOLO RAVENNA- 
TE ERCHEMPERTO, ed ANASTASIO 
Bibliotecario : ma ficcome quelli fi fono ri- 
cretti , o alla Storia della Chiefa , o * 
quella di qualche Provincia particolare» 
però poco fuflidio può ricavarne la Sto- 
ria univerfale . Nel fecolo decimo , uno 
degli Storici più diligenti fu un tale LUIT- 
PRANDO Vefcovo di Cremona, checom- 
pofe la Storia dei fùo tempo , che me- 
rita di eiVer letta. Nel fecolo undecime 
poi è così grande la penuria degli Sto- 
rici Italiani , che non fi può nominarne 
veruno: ed in fatti nei leggere le Storie 
d'Italia, non vediamo eflerci reftate me- 
morie coetanee da Scrittori Italiani, tan- 
to che conviene ricorrere ad efteri Au- 
tori per riempiere il difetto , e fpecial- 
- . . A men- 



Digitized by Goc 



Dille Scik* k*# , 109 

»ientc ciò è accaduto dal 774* , in cui 
Carlo Magno (cacciò i Longobardi fino all' 
SS 8. 9 dove l'Impero de Franchi ebbe il 
fuo termine» Piuttofto i Francefi in quel 
tempo , che dominavano in queite parti. fi 
pofero a icrivere le Storie ( come oflerve- 
remo negli Storici Francefi) , ma l'Italia 
era troppo abbattuta , e lontani/limi erano 
da coltivare le lettere ; e fc mai vi furo- 
no Storici » gì' incendi) , le guerre » i fac- 
cheggiamenti, c'involorono tutti gli ferirti , 
ficchi dall'anno 950. , fino al 1050, , nonr 
abbiamo alcuna memoria da fcrìttori Ita- 
liani, e. quello fi attribuifee non foto alla 
grande ignoranza , che regnava in ogni per- . 
fona, ma doppiamente al vizio, ed alle 
altre (regolatezze , che sbandita avevano 
ogni letteratura. Aggiungali a ciò la poca 
abilità de' maeftri, che niente dì piò Ca- 
pevano , che la gramatica ; la penuria an- 
cora della carta contribuì molto all'igno- 
ranza, mentre eflendo mancato in quei fe- 
coli l'ufo, e la fabbrica della carta fatta 
con gli ftracci di lino , fi fer vivano della 
cartapecora, la quale in que' tempi fpe- 
cialmente era di un prezzo carìflìmo, tan- 
to che , come oflervò il Signor Muratori al- 
cune volte rafe le antiche lettere ne) te perga* 
mene , vi fcrivevano fopradi quefte altre opcv 

O * re. 
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re. Ma quello che rendeva più fcufabile l f 
ignoranza di que' tempi , era la grandifiima 
difficoltà, che fi provava in fare acquilo Ài 
libri, mentre oltre la grande fpefa che bi- 
fognava per farli trafcrivere , difficilmente 
ancora avevaléne il permeilo di copiargli da 
que* monafteri ne quali unicamente fi ri- 
trovavano . Verfo il fine poi del Secoli 
Undecimo » ficcome incominciaronfi a fta^ 
bilire per ì 9 Italia delle Accademie , dove, 
la gloriofiflima mia Bologna ne vantala pre- 
minenza, s* incominciarono altresì maggior- 
mente a vedere applicate le perfone agli 
ftudi , ed in confeguenza diedero principio 
ancora a fiorire pia Storici , ma fpeciai- 
mente nel Secolo XIII. fi diftefero le Sci-; 
•nze, efe FEDERICO IL non averte egli 
pure inquietata V Italia a motivo delle di- 
screpanze che aveva queft' Imperadore col 
Pontefice Gregorio IX. , per cui ne nacque^ 
in Italia quella pemiciofa fazione di Guelfi* 
c Ghibellini , che per lo fpazio di più di 
due fccoli e mezzo, tenne tutta 1* Italia in 
continue divifioni , fcifmi , e guerre , che, 
furono caufa della morte di un mezzo mi- 
lione, e più d' anime ; fi farebbero anche pia, 
veduti dilatati gli ftudii; ma Federigo ne,, 
interruppe in gran parte i primi progrefli ,r 
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popoli conerò Gregorio , defidcrofo di fapere 
«pali , e quanti fodero quelli, che fegui«. 
vino il Tuo partito , e quanti , e quali 
quei , che legavano quello di Gregorio , 
cominciò a far feminar dilcordie In tutte 
le Città , Terre , e Caftelli , e fra gli ftefli 
Parenti, di modo che nella città di Piftoia 
in Tofcana, trovandoli due fratelli tedefehi 
l'uno detto Gbifol, e l'altro Guelf àmH tri 
di loro i fentimenti, fi diede 1* uno, (cioè 
Guelf, a favorire la parte del Papa, e Ghi- 
bel fuo fratello quella dell' Imperadofe ; 
efempio perniciofo, che fervi a dividere in 
fazioni gli amici con gli amici , i parenti 
co' i parenti ed i Cittadini ftefli delle Città , 
èi modo che i Fiorentini f the favorivano il 
partito del Papa , mandarono via dalia Città 
tutti i Ghibellini , ed al contrario i Pifani 
che aderivano all'Imperio, confinarono tut- 
ti i Guelfi , e fimilmente tutte quafi le Cit- 
tà , e Terre d* Italia , di modo che altro 
■on fi parlava che di Guelfi , e Ghibellini » 
limandoli di niun valore quei, che non ab- 
bracciavano V un* o l* altro partito . * 

Di quanti mali , ne fia (lata caufc 
fuefta maledetta fazione, ne fanno chiaro 
teftimonio tanti miferi avanzi di antiche 
fabbriche , rimanendo le • rovine di trifta 
memoria a* pofttri di fi ftravagante di- 

O a i feor* 
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fcordie . Nulladtmeno però qucfte fazioni do* 
mediche , non cagionorono alle feienze qufsl 
danno , che pur troppo fofferferq dalle aiv 
mi fortiere, mentre dopo il i $oq. gì' Ir 
tahani fi fono moftrati più folleciti in ferir 
vere ciafeuno le Storie delle loro Città nort 
fola mente» ma ancora delle Nazioni» e Po* 
poli a loro vicini % ed in que* tempi le Per? 
font le leggevano con un piacere fingola- 
riffimo, c per maggior facilità, parte feri* 
vevano in latino, , per effer quetta lingua 
rinati per Piftitusion delle fcuoie, e parte 
ancora fi pofe a fcrivere in quella nuova 
lingua , che ora Italiana chiamiamo , e talmen- 
te crebbe il numero degli Storici nel 140©. 
che accadde come nel tempo de Greci di 
fcegliere fra tanti fcritton il migliore . Quir 
vi oflerva il celebre Sig, Muratori , che H 
veggono da quelli Autori citate molte o- 
pere (loriche di varj Scrittori *nche in quei 
tempi ofcuri,che non fi fono potute diflbt-v 
ferrare dall' antichità , ficchè li foli .nomi 
degli Autori, o li titoli dell' opere ci fon 
rimafte : onde in quello luogo venne ad efcla* 
mare; Oh maio rum nojirorum ine uri am , & 
inefplicabilem tempori* varacitateml Segue^ 
pure ad oflTervare. , la quantità: delle favo-y 
le, che o dall'ignoranza di quel fecolo y Gì 
coli* occafione # quegli ofcuri tempi fi 
no fttw nafeere , clie anche ili oggi parta- 
no 
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GÓtatta buona credenza di tante fempliclgL 
fime Perfoné ; lé quali cofe (limolarono il det- 
to Au core di accingerli a raccogl ierc cen una 
indicibile fatica quella grand' opera , che è 
il più beli' ornamento nella fu a c latte d' o- 
grii Biblioteca : e tanto maggiormente , ven- 
dendo aver *am*altrè Nazioni raccolti li 
iofó Scrittoi* antichi, acciò non ne itòforfle 
la perdita , come di altri è accaduto , ed 
oflervando altresì, che li Oltramontani ro» 
E ava no a noi la gloria di quella gloriola fa- 
tica , come nella edizione di Francoforc 
del 1600. che fi pubblicò- quella raccolta 
ìtàtiat illvftrataiScriptorrt varj , e che Gior* 
gkTGrevio nelicfue Antichità , ed Iftoriò 
d'-IwTia, che ufoirono nel ^7044 , e dop* 
Wì Pietro Burmahno, coli'>»ttenzione ttel» 
tó Stampatore Wander A» ' diedero ijMi 
mano all' il lu (trazione delle Storie d'Italia, 
però iwen ci wn^fovera il^iioftro Sig. , v Mu* 
rettori con dirci» no fi rum e rat eru dittarti #4* 
lìM eènfukte , ìtt^ne comtttrt vt tic ttòorum 
Jorit > nojlra baberm**: Per là qual ctofc fia*. 
ittì'nof tutti <tfèb}lori ad Otta il v*fta e prò* 
fosfatica* di quelì» eradMffim* 
c%e kì rac^tolfe in^XVlI, Tomi tutti quanti 
epe' monumenti fiorici che potè fcuoprire # 
e^maWfÒTmente tllnmhiahdoliM con erudite 
p«azWy<n* alibitf^à dilmo-di 
oa O 3 ami- 
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«mirarli in quella grand' operi che hi queftei 
titolo: RERUM ITALICARUM SCRIPTO- 
RES, ab Ann* Mrae Cbriftians Quingentefimn 
ad Millefimumquingentefimnm- % qnoruenpotiffi- 
ma pars nur.c pnmum in lucem prodit ex Am~ 
brofi.tnae Eftenfis , aliarnmque infignhm Bi- 
bli«tbetarum Codicibus . LUDO VICUS AN- 
TON IUS MURATORIUS Sereni (fimi D*- 
us Mutinae Bibliothecae PrefeSu* , colle git % 
ordinavi: t & , pr aef ationi bus anxit , non #xfa 
ios ipfi, alio* vero , MEDIOLANENSES 
PALATINI SOCII ad MSStornm Codiami 
fidem exatfos, fummo que labore , ac diliger 
tia caftigatos 9 varrts leOionibus 9 & noti* eam 
editi* veterum Era di forum , quam novijjìmii, 
muxere , additi s ad pieni ut o perii , & Uni* 
verfae ITALIE HISTORlAE ornamtntum 
novi* tabuli t Geografici s, & variis LGNGQ- 
B ARDGRUM R*g*m , Imperatorum f 
runtque Prwcipjm Diplomiti** * quae ab 
iffis au&ograpbis defiribet* Ikuèt , vai **** 
prìmum vulgati* , veti* emendati* # : »é$*«p/P, 
antiquo cbara&erum fpecimin* » & fig*f i* 
ce 'nei s, cum ìndice hcupletijjìmo . MEDIO- 
LAN) 1723, Come poi Filippo ArgeUti- 
idìo Padre ne fofle il Promotore , ed ia> 
qual forma fi ponete ali* effetto una ftam-^ 
pa sì ftipendiofa ed ififigne * leggali 
É#*«iv Ita li agm ufau in GwtyiwXtH* 
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' rio 17^8. in Tomi 20. fin* ad ori , dove 

nel primo Tomo alla pag. 4. ne deferivi 
cimiero racconto , mentre qui a me non 

- conviene eftendermi di vantaggio rilegan- 
domi nella feconda parte di quello mio li- 
bro parlare dell* altra opera Àntiquitatcs 

- Jtalìcae Medi AEvi, e delle Intenzioni raccolte 
da quefto noftro Virtuofiflimo Collettore , 

e come anche di quel vaito cerpo , di Tomi 

- XLV. in fogl. ufeito in Leiden con quefto 
?* titolo: Thesaurus Antiquitatum , à bift ma- 
rum Italiae Napoli s , Sifilht t Sardinia e f 
Corficae , Melitae , iongiftus a JOaHNE 
GREGORIO GREVIO cum PrefatièiHus 
ifrtri Burmatmi nifi di fimi s figuri s ; ènei 
mio Catalogo de libri Storici» cha darò le- 

s paratamente nel fine della IT. Parte diften- 
• iterò un Trnnfunto , o iii un Elenco di tut- 
to ci ò , che è contenuto in quéftà grand' 
Opera per rendere ogn* una maggiormente 
informato di quai Trattati , o di quali ero- 
dizioni refi uno quelle adornate . 
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Si fa Offervaxiont alle antiche Storie 
; de i Popoli della Germania , fi di 
■ 'altresì qualche notiV a dell'antica 
lingua , J e caratteri, di quella Na- 
%ione t e quando incornine ia fiero li 
% Alemanni a fcrivere le Storie nella 
\ ir Jor lingua familiare, accennando 
<, iti ultimo quelli* che anno raccolto 
loro antichi Storici; e fi fa ■■ un 
« ■ jiccòl pajfaggio a di) correre dell'In 1 . 
3 'venutone detta Stampa ; nata, fe. 
I . tondo f opinione #Ì probabile \ in 
Zittelle pani. ■■■■■■ ■ ■ ■<'■<* 

• m£ì V1L » 

ITedefchi fòlio più ali: ofeuro nelle he- 
titie delle loro amichè Scorie di qufeìló 
che non ne ilarità noi Italiani ; ed ib- 
benchè vantino qucfti un* antichiflimo loro 
Capitano, e Gigante pe£ nome TUISCO, 
quale dicono che ufcifle d*U* Arca di Noè » 
o pure che forte uno de figliuoli di quel- 
lo • partorito da una tal Vefia 9 che altri 1* 
anno chiamata Tina , altri Ttrrs > per la 
• : qual 
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quii cofa li antichi Tedefchi credettero 
che la Terra produce/le quefto primo loto 
Progenitore , onde è che li primi popoli 
deìia Germania adorarono per il primo lor 
Dio quefto Tuifco , ed inficine la Terra f 
che lo aveva generato <»> da cui vennero 
popolate quelie parti fino al tempo di Nem- 
brot; nulladimeno non avendo altro appog- 
gio quello loro antico principio , che ad 
una femplkiffima tradizione, non puoi fpe* 
rare alcun merito di credenza preflb delle 
Storie . Quelli lo fanno inventóre, di m©lt f 
Arti , e fpecialmente dell* Agricoltura , e gli 
anno dato la vita di dugento e vent' anni, 
« fotta il fuo Regno fermano 1* .Epoca: della 
loro Età deli' oro, mentre quello loco pri- 
mo Padre non volle mai concedere a vero, 
no V appropriarti minima cola , ficchè or- 
dinando che il tutto fbfle comune, difpofe 
a quelie genti , che ia oggi raccoglievano 

* ** * * t * • p "fc » ■■ in r* 

• i Oflervafi il libro di Vldrico Mutio GtrMè*— 
W*m primi érhin* , mtrihut , infihutit & l^fikuf , 
ftampatq ;n Bafilea nel iyjp.infogU , infermo anche 
«ella Collezione deci I Scrittori Gtru*A 'M<Pi/l*: 
*** i Db*e adduce k teflimcniania di Berofo , e de! 
«ancien* , oltre la rifle Alone del Frate 42 io: A*4 
■io di Viterbo , ebe ditfe avere li Tedefchi prefa 
il loro nome dal primo Tuifco, e diverfamente da 

nno figlinolo di Tuifco , furono chiamati Ale- 
teanni . A baAaitta di Fra Gio: Annio fi S fari*. 
u «W» pagina ja. r 
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in qualche parte, non potettero nella fte£» 
fa far altre raccolte , tcciochè non nafceiTe 
nelle perfone r affezione a quel luogo d* 
impofieftarfene. Dicono ancora che proi- 
bire loro feverameute l*. ufo del Vino : ma 
i medefimi ci danno a credere di vena men- 
te, quando non foffe quell* antica privativa 
che fia difcefk anche ne' moderni a mag- 
giormente {limolarne T appetito , per cui 
cantò quel Poeta . 

Germani cunttos pojfunt tollerare labore* , 
Oh Urinata poffent tam bene ferri fitìm . 
Fra le molt" altre cofe che dicono» lo 
fanno altresì inventore de' caratteri , dellt 
Poelia , e della Storia , ordinando che le 
celebri azioni di qualche fuo Suddito fi di* 
ftendeflero in vedi , e fi contatterò per la 
Citrà, e Cafe, e ciò ad efrmpio de Po il eri 
per imitarfi Gio: Avventino però ne (uoi An- 
nali de ÌF antica Germania alte gran lodi che 
fi fanno di quello lor primo Padre, fa que- 
fla efprefione: Laborant Annalium Diploma- 
tumque fide* , *r illum fuijfe credamus . Il 
certo fi è , che tutti convengono néll* origi- 
ne de' loro caratteri, che quelli dalia Gre* 
eia abbiano avuto il loro principio, anzi la 
jnedefima loro lingua altro non era, che T 
iflefla lingua Greca corretta , cotanto ne 
foffriva il difetta della «mozione, quanto 
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che più fcoftavafi dal centro, dove ne ri- 
conosceva li principi • Il Vlrtuofiffimo Sig; 
Malchior Goldafto nella raccolta che fa de- 
gli Scrittori Alemanni, inferifee nella par* • 
ce I. dei Tomo II. un Trattato di un tale 
Ermanno Mauro Abate di Falda , quale 
raccolfe li antichi caratteri de' primi Alfa- 
beti di varie nazioni f fecondo che da pfi* 
Aio furono inventati* ed incominciando dall'* 
Ebreo, termina coi dar varie forti di ca- 
ratteri , che anno coftumati i Tedefchi , e 
portando l' efempio in altro luogo di molti 
Autori , che regiftrano varie intenzioni fe- 
polcrali ritrovate nei confine della Germa- 
nia verfo V Afia, e mQlt* altre ancora Verfo 
il paefe de* Grigioni in quefti antichi ca- 
ratteri Germanici r ben fi vede dall' efem- 
pio di i quefti che poco fi feoftano dalli 
Greci * L' Avventino poi ci conferma P opi-t 
nione , che V antica lingua Tedefca non foP- { 
fe che r ifte(Ta lingua Greca corretta , re- 
gimandoci il detto Autore in * riprova di 
ciò un catalogo di varie voci , la maggior 
parte delle quali in oggi ancora' fufiiftono ,* 
«vendo quelle una grandifiima conneflion* 
colle. greche. Eccone V efpreflione del me*-* 
defimo Avventino . , lllud potius in primis 
notetur ,nQ(lram iinguam Grecae cotifinem e/% 
fi 9 rtffiqfaMt ntjlr* fidbi ftttiì. titm* t 
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finis non ttidem > & Germano* , Theutones r 
Venedofaue , compiute* ab fatte vocaiibus fa* 
le re co mungere , unaque fylaba froferre . fi- 
gli e ben vero però, che avendo i Romani 
diAefa v la. lor lingua. Provinciale anche in 
quelle parti , introdufiero con quefta , anche 
i caratteri larini , e taci' .ora fi veggono* .vicino 
ad Ingolitadc, ed in altri luoghi , molriflime 
inscrizioni latine ritrovate ne' marmi , che fi 
fono (cavati da que' contadini che in oggi 
£ confervano in venerazione di loro anrit 
chità: mafìccome (a lingua latina fòtFrì il 
medesimo difetto in quelle parti, che pur 
troppo nell' Italia oflervato abbiamo effe r 
accaduto , fappiamo * che nel tempo degli 
Jmperadori Carlo fovrannomato il Calvo , di 
Ludovico il Balbo , e di Carlo il Graffa la 
lingua latina , che ben era conofeiota pretto 
i Monaci , e nella Curia , nulladimeno ratte 
le Carte f le Donazioni, i Diplomi, o^Pri- 
vilegj di quel tempi , che feruti erano in 
latino, tnl coi ) termini così barbari, che 
ne fa una (compatì! onevole raccolta Gioao 
chino Wadiano ne fuor libri de Collegiìs % 
Mona fieri f que Germani at Vetertbus , che ri 
Goldalto gi'iriferifce neL-Tomo terzo* de 
fuoi Scrittori Germanici; ami ii Frethero, il 
Pittorio , ed altri anno premefla alla loto 
Raccolta , degli iorkcoxi, della Ger***. ** • 



. Dilii Se unii* in 

gloflario delle voci barbare o femilatine , per 
levai? qualche oscurità , che impedire ti 
ben intendere il racconto della Storia . NuU 
ltdimeno però oflerva prudentemente il Sig. 
Ludovico Antonio Muratori nella bella Pre- 
fazione al primo Tomo de fuoi Scrittori a? 
Italia , che nella Germania fi applicavano le 
pedone a Ili ftudj , molto più di quello, 
che ( come abbiamo difeorfb ) ne erano dediti 
li Italiani: cccone le fue medefime parole* 
Ita ab anno circiter 9*0. ad annum ufqua 
1050. bifloria coevis firiptoribus apud nos 
. de flit ut a efl, & in magna noBe jaceret t nifi 
ab Ext cri s , a ut a Pofterioribus noflris ajiqnid 
luci s mutuare tur-, i? tantae qnidem fterilita* 
ti , ut puto , caujam dedere xornpti mores t 
turbi dus omnium rerum flatus , & non valga- 
ti s ignoranza, negleSis fune ad Italica gen- 
te honorum literarum ftudiis , quibus tamen eo 
ipfo tempore fortunator Germania , & Galla 
fatis florebat , e (blamente in tempo dell* Inv* 
peradore Arnolfo fi incominciò a fcrivere in 
Tedefqo , dove un tale Notkero Monaco di 
S. GaJlo„che chiamava*! Balbolo per avere 
qualche imperfezione nella lingua * traduO#t 
per ordine dell Imperadore Arnolfo il fai- 
terio di Davide in lingua Germanica , co- 
me * anche 1» orazione Domenicale/ la Salu- 
tazióne Angelica ed altre preghiere , m 

u.V ti - * * 
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foggiunge il Wadiano : ut non nifi ab lite** 
to , & minorante le far* acci pi 9 <Jr intelligl 
qu»at Ci) onde è, che in que' tempi in vc^ 
runa lingua fa peafi ben parlare, per la varie* 
tà delle nazioni , che avean confuta 1' Euro* 
pa, onde ne diedero il motivo a confon- 
derne il difeorfo, Oflervafi però , che li 
Grigioni anno confervato più dell* antica 
lingua Germanica , di quello che nel centra 
del paefe abbiano faputo mantenerla • Nul* 
lad ìmeno ben vediamo» per quanto quella 
lingua !• abbiamo pulita , e ridotta ad uri 
metodo grammaticale, ella in fé non con- 
tiene, che dell* afpro, nè apprendefi da al- 
tre nazioni , che per la neceflità o de viag- 
gi, o per qualche altra particolar cagione» 
il che non è dall'altre lingue: Imperocché 
la Frani efe abbiamo in oggi quafi P obbli- 
go di apprenderla per converfare: Molte 
nazioni apprendono P Italiana per loro or- 
namento; e per piacere ; La Inglefe fi ftu- 
dia per intendere i libri , che in tal lingua 
fi ritrovano fcritti molto pregiabili, e que- 
llo è il motivo della quafi neceflità , che 
abbiamo di apprendere in oggi varie lingua 

• a 

t Ltftpfi L* Opera diGio: Scliilterio : Thesaurus 

An.iqui arum T btutonìcarum , Eccltfiaftiearum , 
Oìvitium y Liitir mrium y tum Monumenti! Vft*ftif~ 
finii $ s$ m$th . Vìmat Tomi III, in foglio. 
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il che non collimavano gli antichi Orienta- 
li, e fpeciaimente gli Egizj , che ritrovan- 
do»* nel mezzo di un Paefe fertiliflirao , e 
dove ne nacquero, direi così , quafi tutte 
le Scienze , e le Arti , fi fono contentati di 
ben parlare la lor lingua materna , fenza 
metterfi in pena di apprendere le foreftie* 
fi, non avendo neceflità di ricorrere a' vi- 
cini popoli , che li chiamavano barbari , 
per chiederne il bifognevole . 

Cornelio Tacito fu uno degli Autori 
più vendichi antichi > che abbi lafciato qual* 
che memoria della nazione Germanica nel 
fuo Trattato: De fitu> Moribus, Populifqu* 
Germaniae , che Ermanno Conringio , ( ab ben* 
chè gli contrattino , eflerne veramente Tacita 
l'Autore, )ha voluto inferirlo nella fua rac- 
colta Monumenta vetera de fa tu Germaniae , 
il quale Trattato più volte fi è veduto ri- 
ftampato in Helmftadc nel Branfvicefe , è 
medefimamente il Leibnizio volle unirlo nei 
Tomo primo della fua opera: Script or e s Re- 
rum Brufwicenfium , fenza qui nominare Pie- 
tro Berzio nel fuo primo libro Rerum Ger- 
manicarum ,nè Beato Rennano nelle fue Sto- 
rie di Germania , nè Simone Scardto nel pri- 
mo Tomo de rebus Germanici s. Per altro il 
più volte citato Gio; Aventino ci aflerifee 
in quelle precife^ parole : a fui authores* 



* 
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quos ego quidem evoluerim » ntbii tetti da 
Germani* ufque ad Tarquinium Prifcum Re- 
gem Romanum Jcriptum reperto , dove ofler- 
▼a, che negli Annali degli antichi Storici * 
che fcriffero avanti gì» Imperadori Romani f 
non fi puole ricavare minutamente l'origi- 
ne di qne' tanti Popoli , che fono ufeiti dal- 
la Germania: Germani band altter,quam Cel- 

tae , & Galli , Gallataeve apoellantur , 

Nulla que in Germania geni e fi % praeter Fri- 
fius , Nar/fcos , Francos quae vel veteres fuas 
fedes obtineat . Dalla qual cofa riefee anche 
dubbiofo, che dal celebre Capitano Sarma- 
ta fieno ufeiti gli antichi Samniti, che Da- 
. no abbia dato il nome alla Danimarca , che 
da Geta ufeiti fieno i Goti , che Dalmata- 
dato abbia il nome alia Dalmazia» Frigio* 
e Tbyno alla Frigia , e Bittinia , per cui Clan-- 
diano cantò; 

Gens una fuera 

Tot quondam populi prifcum cognomtn , & 

unum 
Appellata Pbryges 

Tkynì ttraces erant% quae nunc Bitbynis 
fertur» 

Ma che vado io a rintracciare P origine de- 
gli antichi Popoli della Germania, fe gli 
Autori fi confondono in ricercare V origine 

di que' prefenti Principati , ed iliujtri Fanii- 

glie 
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glie fra i quali vien divifo quel vafto pati 
fc? Da quali foriè non anno mai voluto 
trarne l'origine gli Scrittori nel celebrare 
r auguftiflima Cafa <T Ambia ? Gerardo del 
Rooy che ha Scritti gli Annali di quella Fa- 
miglia, gli dà per progenitori. Alberto, e 
Ridolfo Conti d' Habfpurg, che fono nomi* 
nati nel Torneo fatto in Pavia a Federi- 
co IL Imperadore: ma altri ne anno cere** 
ta V origine dalla prima razza de i Re di 
Francia, altri da una Famiglia de i Signori 
di Triefte , altri dagli antichi Buchi di Ze- 
ringen, altri da i Conti di Alfa zi a , e final- 
mente altri da un tale Alberto Frangipane 
noftro Italiano figliuolo di un tal Pietro , 
che erafi ritirato in Germania per sfuggire 
lo feifma , e che fece fabbricare il Cartello di 
Habfpurg , quefti dicono fofle Avo del 
nominato Ridolfo, che nei 1273. fi* corona- 
to Imperadore , ed incorporò V Auftria in 
fua Cafa rendendola al fuo dominio . Il ve- 
ro fi è, che la principale origine delle gran- 
dezze di quella auguftiflima Cafa è ftatt 
non meno la virtù, ed il valore de i fuoi A- 
vi , quanto la fortuna de' matrimoni per cut 
fi è ingrandita : onde prefe da quefto occa- 
fione di cantare quel Poeta*. 

Bella gerant forte s, tu faeliz Auftria nubi 
Nam^ue Mars aliis , dat tibi regna venuta 

P Se 
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Se riguardiamo ciò che raccontano de i pri- 
mi Dominanti dei Regno di Boemia , ci di- 
cono, che tal Zecchino Crovato bandito dal 
ilio Paefe fi ritirale in quelle parti , dove 
ritrovati gli uomini rozzi, e che folo vive- 
vano di latrocinii ,e caccie, gF infegnò l' ar- 
te di coltivare la terra, il che fu cagione, 
che lo eleggeflero lor capo, e dopo la fua 
morte un tal Crucco ottenne quel grado, a 
cut gli fuccedette una fua figlia chiamata 
Jj bufo , che volendo^ maritare, fcelfe un 
Contadino, al quale gli fece dare il titolo 
di Duca, ma volle che le fue fcarpe di le- 
gno foflero fofpefe nel Tempio, acciò per 
ìempre reftafle la memoria di quefta fua 
bella fcelta ; a f quelli poi danno per 400. anni 
58. fucceflori col titolo di Duca. Il fatto 
fi è, che non vedefi incominciare la Dina- 
ftia de i Re di Boemia , che dal celebre 
Uratislao, che in Mogonza da Henrico III. 
nei 108 3. coli' intervento di tutti i Princi- 
pi dell'Impero fu il primo nominato Re di 
Boemia. Se poi ofìervar vogliamo ciò che 
dicono del Ducato di Baviera , ci riprende 
alle prime il già accennato Avventino: Ba- 
varus nomen barbarum, obfcenum, inaufpica- 
tumque femi dotto vulgo protritum ,recens eft , 
nuper ab imperitis ufurpari ceptum , nec la- 
Unum , nec germantm^ nufquam in vetuflis 

Exem- 
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Bximpìaribus , Monumentis, D'tplomatìbus, Ta- 
bulis % Legibus &c. invento, femper Bojoarios 
siiquando , & Boitarios feri ptum lego ; bar- 
bario* quidem vocffbulum e fi , poft Caratura 
Magnum ejufque Nepotis , a privati s Httera- 
toribus additum eft . Gregorio Leti nel Tuo 
Cerimoniale politico alte pagina 192. del 
Tomo IL dice , che i popoli di Baviera fu- 
rono così detti da cene gemi che abitava* 
no in quelle parti decti Avari , ed erano 
reliquie degli Hunni, al che aggiuntali la 
lettera B vennero denominati BAVARl. 
Ma che non ne dicono dell' origine de* Prin- 
cipi di quel Paefe? &) Io fo che folo da un 
tale Aldagerio i incomincia la ferie t men- 
tre eflendo flato vinto da Clodoveo Re di 
Frància Aldagerio con Alarico Re de i Vi- 
iìgoti col quale erafi collegato ; per la ne* 
ceflità di enirare nel dominio de i fuoi (la- 
ti , convenne accordargli le condÌ2Ìoni che 
gli propofe fino a rinunziare V antico tito- 
lo di Re, ed a contentarli quello di Duca: 
ma leggali il tante volte nominato Avventi- 
no nel fuo libro: Annalium Bo)orum y Jtve 
veteris Germaniae libri VIU\ tn quibus non 
folum Bojariae , five Bavariae Regionnm ,Ur* 

P 2 bium , 

1 Si puoi «lare un occhiata al Sclmvartxio nella 
fua nifi «ria Bsvsrifa fhuipata in Lipfu nel 1 73h 
in fogli* ♦ 
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Yium , Fluminum , & Silvarum >fed ctìam Ger- 
manine veterii deferi ptio Cborogruphica po* 
puloram , religioni* , legnm & omnia ex ver 
tujltflìmis monumenti* , ir fcriptis authenticis 
colletti , ir con feri pt a a Nicolao Cifrerò* 
Francofurti impenfis Ludovici Regisiói-j. in 
fogl. , che vedrà una raccolta di mille eru- 
dizioni da foddisfarfi • Paflerò dunque (beco 
filenzio tutto ciò, che fi contrafta, e dalia 
Cafa Branderburgo , che alcuni gli danno 
P origine dalla nobiliflima Cafa Colonna in 
Italia fino dal iioo. nel Pontificato di Pa- 
scale II, , e della Cafa Brunfvic, che godè 
]a Signorìa di Modena , effondo ftato il pri- 
mo un tal Albertazzo ad ottenere dall' Im^ 
peradore Ottone I. nel 940. le Terre di 
Monfelice t Montagnana, ed EJIe,e nel 974. 
già s'incominciavano a chiamarli Eftenfi '.dà* 
quali efeì poi queir 0/>/z& Marchefe d'Erte, 
e Signore di Verona, che per rifpetto di 
Soffia Aia Moglie Celeftino III. nel U91.Ì0 
fece Signore d' Ancona , e che ha dato Ja 
ferie a i prefeuti Duchi di Modena . Così 
nè pure vo parlare della Cafa de' Principi 
di Wictembergh, de' Duchi di Anhalt, di 
Luoeburgh del Marchetto di Baden, che 
prerendonfi ufeiti da Verona , imperocché 
il Sri. 'Du-May non puoi fofTrire afcoltar- 
ci, che molte Famiglie delle più illuftri 

* d'Ica- 
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d'Italia fieno patiate con diverfi Imperado- 
ri in Alemagna, dove diedero origine a mol- 
te di quelle illuftri famiglie ..... . Ma che 

m' inoltro io in un langhiflimo difcorfo , do- 
ve che abbaftanza Jacopo Winchelmo Imko- 
fio nel Tuo libro: Nctitia Sac. Bom. Ger- 
manici Imperli Procerum , tam Ecciefiaftico- 
rum , quam Saecularium bijlorico-beraidico- 
genealogica ad ho die munì Imperli fiatum ac- 
comodata . In Tubingen nel iop$. in fogl. 
( e quefta è la terza edizione , che riufcì più 
impla, e corretta ,) dove incominciando dal- 
l' elezione di CsrtO Magno, poi dell'origi- 
ne della Cafa>A* Auftria, dell' inftituzione 
dell'ordine def Tofon d'oro, degli Eletto- 
ri, de'Ve&dvi, degli Abati, de i Conti 
Palatini , de ì Duchi di Saflbnia, Brander- 
burgo, Branfvic, Wittembergh , del Land- 
gravio di Haflia , e profeguifce a difcorrere) 
di tutti gli altri Conti , e Baroni dell' Impe- 
ro, dando di tutto una generale, e dilette- 
vole erudizione. 

Sarà dunque più lodevole ,che facciam 
patteggio ad oflervare quando incominciaP 
fero i Tedefchi a fcrivere le loro ftorie, 
giacché dagli altri monumenti abbiam ve- 
duto, che affai confufe reftano le ftorie de' 
lor primi tempi. Per la qual cofa molto 
Harao obbligati t quella diligentiffima Na- 
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zione , quale , al parere ancora del tante Tot* 
te nominato S'g. Ludovico Antonio Murato- 
ri , fu la prima in penfare a raccogliere in 
un fol corpo gli Scorici della loro nazione , 
sì per rendere più comodo, e facile queito 
Audio , come anche , perchè alcuni di que- 
fti coli* andar del tempo non r e ft a (re ro f mar- 
riti, e così venife ad efler privi di tante 
notizie, che da quelle ftorie Ci poteiìero leg- 
gere • Eccone Tefpreflione del mio celebra* 
to Autore nella prefazione al pnmo Tomo 
degliSctittori Italiani : Germanica gens , quae 
reliquas procul dubio in ejnfmodi emulatone 
P°ft f e reliquit illuftre ne bis exemplum $ ac 
documentimi par avi t , quid pojfit , & fimul quid 
debeat Eruditorum Refpublica ad fuae Natio» 
vis ornamentum , & tandem . Tot ac tantae 
Veterum Scrìptorum Collezione S ibi faftae po* 
fieros minimi deteruerunt quo minns nova in 
dies aidit amenta facerent , ir adbuc faciunt 
fvccejfu piane laudabili. Mar quando Freche- 
ro Reinero Reinecio , e Gio: Piftorio furono 
de' primi a fvegliare quello pendere, e por- 
re le mini a quefta Raccolta, ed i Torchi 
Weccheiiani in Francfort travagliarono al- 
l' efecuzione di una sì bell'idea tanto van- 
taggiofa alla Repubblica letteraria. Ecco i 
titoli delle loro beli' opere: Germanicorum 
ìcriptorum , qui rerum a Germani s per muU 
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tas etate s gefiarnm Hifiorias , vel Anna le s pò- 
fteris reliquerunt : ex Bib. Juanms P fiorii Ni- 
datti ire. ire. &c. Francf. 1 5 84. , e Giufto Rea- 
berta molto il affaticò in aumentare que~ * 
ita raccolta nella (ingoiar {ua collezione, 
che parimente ufcì in Francfort . Mar quan- 
do Frequero però feppe riportare una lode 
diftintiflima per la fuperba fua collezione, 
che dagli eredi di Andrea Wecchelio fi vid- 
de pubblicata : Germanicarum Rerum Scripto* 
res aliquot infignes baclenus incogniti , qui ge- 
fi a fub Regibus, & Impera t or ibus The ut oni- 
ci s , jam inde a Karolo Magna ufquead Fri* 
dericum III. Imperafrem perpetua ferì ferie* 
fui s qui quo feeulis 9 Jitteris manda tas pofteri- 
tati reltquerunt , eoe Bib. Marquardi Fre eberi • 
Francf 1624. iniode delia quaf edizione il 
Meibonio cantò quefti verfi : 
Quos Tinae, Blatteque din rofere noeentes , 

Quos fitus immundp pulvere prefit iners 
£uos niger aetermi livor damnaverat umbri 

Hiftoriae AuBures TeuUna Terra tuae: \ . 
Ilhs dat luci Patriaé lux magna FRECHEMJB 

Non pajfus i genti boc lumen .ah effe fuae \ 
Quem potius laude mì An qui primus feri pfitr 
an illum -\ . ■ . . - tv». 

• Per quem qnae fi$er*nt penlfepulta , patenti 
Magnus uterqut labor i fua ia*s 9 &\g1*ri4 
&rifq*tLvi+.t» -.1 .\ù^it *w ; r; tut^ 

P 4 
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Dumfludia,& pietas fa Iva manebit ,erit: 
Vive d.u,ut vivant prò te, quos vivere fas e fi 
Communi: Patriae nate F&ECHERt bona. 
Allo fteftb fono obbligati li Scrittori delle 
cofe di Boemia , e Mal.bior Galdajio , fi diihnie 
con quella bella raccolta Rerum Alamantca- 
rum Scriptores aliquot vetufti a qutbus Ala- 
mannortm , qui mnc partim Suevts, partim 
Helvetiis cejfere hiflariae tato f acculare! quam 
EtikSaftitMtraJitatfMt. Francofur. 1661. 
Tomo 3. Fra quefti deve edere t.otmnat» 
Cbrijliano Urftifio di Bafilea quale fi fegna- 
lò col fuo Tomo: Germatiiae Hftvricorum 
tlluftrium , quorum plorique ab Henrtco 
Imperatore vfque ad anmm 1400- F '* nc . 0 * 
furti 158$. così diciamo dei due Meibo-, 
mi : Henrici Meibomj Sen. 
Cermanharum Tomi III. in qutbus Hiftonct 

Germanici illujhantur ,cum *f' rt f on ' b *' h ? 
floridi vari argomenti . Helmftadi 1 688. toL 
Dopo quefti Marco \aUero fi acquino una 
lode fingolare per li tre fuoi Tomi della 
diligente collezione : Rerum Auftanaru* 
fcriptores , ac Rerum Boharum , & antiqua» 
infìritiones nv>. Hò parlato di Menche* 
nio, e qui devo ripeterlo per accennare la 
fiia collezione > tre Tomi Scrtptores rerum 
Germanici» um precipue Sdxtomcarum tum Ftn 
suri* 1730. foglio» La raccolta poi. di, que 

<l aac * 



Delle Scienze. %jj 

quattro Scrittori Germanici Giovanni Turpi* 
no , /' Abbate Regino , S'giberto Gemblacenfe % 
e Lamberto Schafnabatgefe pubblicali già 
in Franfort nel 1566. ella è di Pietro Anto- 
nio Bertio: ma che mi indugio in regiflrare 
li titoli di quelle belle collezioni , quando 
che il folo nome di quelli iniìgni latenti 
è badante per fubito richiamar alla me- 
moria le celebri loro raccolte? Così farà 
fu/fidente il nominare un Cani/io , un L n m 
Ambrogio , un Criftiano Nett, un Gotfrtdo , 
Dover deh > che raccolfe li Scrittori di Slefia 
fecondo il catalogo degli Scrittori inediti 
di Godfrido Roo pubblicato nel 1639. , tan- 
to quelli di SI ella , che di Uratifìavia , il 
che profeguì il Scmersberz/o . Così dicafi 
dal Leibnizio , che raccolfe li Storici Brun- 
fvicefi ài Giorgio Gioanni per quelli della 
Storia Palatina , fenza parlare di Gio. Schil- 
terio che diede un teforo delle antichità 
Germaniche EcclefìafHche , Civili , e Lettera- 
rie arrichito di antichi monumenti e di va- 
rie note ftampato in Vlma nel 1718. in tre 
gran tomi in foglio . Per la qual cofa dalla 
raccolta di quefti Storici fi vede in qual 
precifo tempo fitnfi li Tedefchi applicati 
alle lettere, ed abbiamo ferino le loro Sto- 
rie , inferendoci il Meibomio ed altri noma- 
ti Autori varie dilfercazigni fopra le origini- 

e fon- 
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c fondazioni di alcune Accademie , delle 
quali cofe prima del tempo di Carlo Magno 
incominciò a fecondare la Germania ■ 

Qui unire volevo il difeorfo profeguen- 
do ad oflervare li Scrittori di Fiandra , dell' 
Olanda, e della Lorena: ma prima mi cun- 
vien fare un paffaggio che non farà ingrato 
al Lettore, coi dare una sfuggita notizia 
dell'origine della {lampa, che fecondo 1* o- 
pinione più comune , credei! nata nella Ger- 
mania , onde è che qui mi pare convenien- 
te il luogo di inferirla , fi a maggior gloria 
di quella nazione, come ancora per eiìere 
fiata quefla vìrtuofiflìma invenzione uno de 
maggiori mezzi, per cui le Scienze, e le bel- 
le lettere fi fono dilatate , e mentre ci fer- 
miamo neir erudizione di tante edizioni , 
egli è altresì quafi neceflario il fa pere l! 
origine , e la maniera , con cui fi difpofe 1' 
idea d'introdurre quella (lampa de' libri, da 
cui ne fono ufeite quelle pregiabiii edi? 
zioni, che tanto andiamo celebrando. 

La Storia dunque dell' invenzione delr 
la flampa> benché fiauna delle cofe che più 
anno contribuito all'avanzamento della lette- 
ratura, pur' ella è altresì talmente confufa nell* 
opinione degli Scrittori fopra la fua origine che 
non fi è potuto ancora raccontare un veridico 
principio. U lutto di formare Biblioteche ..nac- 
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que dagli Ateniefi; ed iPcrfiani,non meno 
che i Tolomei Re di Egitto non tardona 
no gran tempo ad imitarli ; Strabene nel 
Xili. libro della iiia Geografia dice , che 
Ariftotile fbiTe il primo tra tutti gli Uomini 
in ordinare la Librerìa, e lui certamente ne 
accrebbe il numero de' volumi colle grandi 
opere che fcritte , fecondo che di lui Tap- 
piamo elìere quafi eccedenti alla credenza • 
Dicefi ancora t che Afinio Pollione foffe il 
primo, a formarla in Roma ; ma come be- 
ne ad ogniuno è notiflimo, era neceflario 
in quei tempi non folo una grande fpefa in 
trafcriverli , quanto una particolare diligen- 
za nello fcegliere intelligenti Scrittori , che in 
copiare libri non ne vizziaflero gli origina- 
li: Quindi è, che a noi ci è reftata quella 
varietà nei Codici , che ci fon rimafti , ap- 
punto per la varietà dei Copifti , che o 
alteravano , o non bene intendendo qualche 
termine , la faceano da maeftri in corregge- 
re con un errore la compofizione dell' Au- 
tore , tanto che in oggi ftimonfi molto quei 
Codici che confrontati con altri vi fi feorge 

V uniformità , ne ci è entrata V alterazione , 
giacché il tempo ci ha rubati i veri originali . 
Verfola metà del fecolo XIV. dicefi che in 
Mogonza fi trovò Tinduftrìa di formare un in- 
chioftro particolare,che Jo efprimentorno coi- 

V imprimere i figilli che fervir dovevano per 

au- 
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autenticare le carte della Curia con quefU 
nuova fpecie d' inchioftro , ellendo*! lco- 
pertà nella Germania V arte di cancellare lo 
fcritto a penna, onde fi vede. ano adul- 
terate le icritture. L' ufo di quefti figilli pet 
rendere valide le pubbliche fcritture fi fa 
che egli è antichiflimo . Carlo Magno fu il 
primo, che pofe nelle lettere il figlilo d* 
oro, il che da veruno altro Imperadorenott 
fi era coltumato. Adriano I. Papa ordinò nel 
772. li figlili di piombo alle Bolle Aposto- 
liche , e li Notari nella Curia non incomin* 
ciorono a coftumarli , che nel fecolo XVI. Di- 
verfi per altro fono i pareri , fe veramente 
i Tedefchi o i Chinefi abbiano inventato 
1' ufo della ftampa; imperochè fi fa , che t 
fecondi già da gran tempo la co Rumano, e 
veggonfi giunti fino nella noftra Europa le 
loro edizioni , che fcoftandofi poco o nuli* 
dalla maniera dello fcrivere vengono molti t 
contraffare fe quella poffi eflere ftampa , tanto 
quella inganna V occhio delli fteffi profeflbri 
di Europa. Attribuifcafi quefto, o alla car- 
ta , che loro consumano fabbricarne con 
ftracci di fèta , avendo diligentiffime manie- 
re di fabbricarne di tante , e perfettiflime 
qualità , che quafi direi fuperano le belle 
di noftra Europa , quali tanto vantia- 
mo. Offervafi ancora che molti di quegli 
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Artefici ufano nelle loro ftampe i caratteri 
di legno, che è il fortiflimo motivo , che 
lafciando fulla carta un fegno più dolce di 
quello che non fa il metallo ; finalmente 
V inchioftro che è di diverfiflì.na compofizio* 
ne del noftro, tutte quelle cofe contribuifco- 
no all' inganno fopraccennato . Il Sig. Mai- 
taire , che fra tanti altri Scrittori più d* 
ogni altro fi è fermato in darci una intiera 
Storia degli Annali Tipografici , fi perde lui 
pure nel raccontare la nafcita di fi bella in- 
venzione; anziché nelle prime edizioni di 
quello Autore credefi che non ha potuto 
a meno di non cadere in qualche sbaglio f 
il che fa poi corretto nelle pofteriori edi- 
zioni , tanto che l* ultima ufcita in Inghil- 
terra nel 1741. ne porta fopra di tutte il 
vanto. L'opinione più vulgare, ed antica fi 
è , che Gio. Guttembergh fofle il primo ad 
infegnare queft' arte in Mogonza , e non fi 
fa come dopo poco tempo paflafie in Inghil- 
terra , tardando XVI. anni a comparire in 
Roma, e nello fteflo tempo a Venezia. 
Gio: F^ft, e Pietro Schoifer, che diconsi 
efecutori del pendere di Gio: Guttembergh 
dopo (labilità la prima ftampa in Mogon- 
za , fecero degli allievi , che fi fparfero nel- 
le città d' Alemagna , ed in Francia per i* at- 
tenzione dei Dottori , di Sorbona fi aprì 

quel- 
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quelli bella Stamperia : come anche in Inghil- 
terra , ed in Lalia, e varie altre parti del- 
la noftra Europa . Il male fi è che i primi 
Stampatori non collimarono notare Tanno, 
ne il luogo, quando pubblicarono le loro 
edizioni , quindi è che eflendo i^mpato in 
Parigi per primo libro la Sacra Bibiia , ne 
è nato il decidere fe nel 1464. ; oppure 
nel 1467. fiafi quefta imprefia ,* così dicafi 
di quel celebre Donato dei fanciulli , ftam- 
pato in Roma da Conrado Sv/enchein, del 
quale fi difeorre, fe o nel 14**. » 0 nel 
1461. finfi ftampato. Egli è pcròda avver- 
tirfi , che in quei primi tempi non riufciva con 
preftezza porre in piedi una Stamperia, co-* 
me in appunto è divenuto, mentre ora che 
fotte fabbricata la carta opportuna p la quali- 
tà dei caratteri , li torchi , ed altri attrez- 
zi , né i profeflbri eflendofi accoftumati 
alla neceffaria deftrtzza , che abbifogna nel 
raccogliere le lettere, però tutto quefto 
ncceflirava gran tempo per effettuarfi , men- 
tre un libro , che in un anno incomincavafi , 
nello fletto non fi terminava , con tutto che 
poche copie allora fi formatterò. Rettami 
ora folamente l" inferire U memoria che 
abbiamo di Gio: Guttembergh , per confer- 
ma della opinione efiere egli V inventore del- 
la ftampa da quefta Infcrizione. JoanniGnt- 
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tembergenfi Moguntino , Qui primus omnium 
litt era s Aere imprimendas inventi \ Hac Arf 
de Orbe foto benemaerenti , quo vintigenfis 
hoc faxum prò monumento pofuit . 

Io non mi inoltro nel d ile orlo , men- 
tre il mio Padre Pellegrino Orlandi nei iuo 
libro Origine , e progreffi della fiampa o , 
Jia dell' Arte imprefforia , e notizia delle O- 
fere ftampate dal 1475. fino al 1500. in 
Bologna per Costantino Pi farri il 1722, in 
quarto, ne fa un lungo racconto. Senza qui 
ripetere altri Autori , che nella mia Prefa- 
zione baftantemente ho favellato. Sol tan- 
to foggiugerò che ficcome coftumavanfi da- 
gli antichi Copifti adornare i Codici con 
diligenti/lime miniature , però nell* inven- 
zione della ftampa non fapendofi come a 
ciò fupplire , lafciavano il luogo fi nelle ini- 
ziali , come nei fregj , acciò il pennello ter-* 
minafle il lavoro. Nel fecolo XV. nel- 
la Città di Firenze fu inventata V arte di 
intagliare a bulino da Mafo Finignetti Ore* 
fìce, Argentiere, Scultore, e Intagliatore ? 
che principiò ad intagliare full' argento * 
nel modo appunto come (i difegnafle colla 
penna fui la carta, riempiendo i vacui, che 
andava facendo col bulino , con altra forte 
di metallo al fuoco ; indi principiò ad inta- 
gliare anco' nel rame, riempiendo di nieftu- 

ra 1 
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ra nera i detti vacui , e nel 1480. in cir- 
ca , s' inve ntò il mulo di calcare la carta 
fopra i detti intagli ripieni delia fpecie d f 
inchioftro fovraccennata , e nel 1481. fi 
vidderoi primi libri ftampati con Tufo dei 
rami imprefli in più luoghi, e fra quelli fa 
la famoft Commedia di Dante coi comento 
di Criftoforo Landini ftampato in foglio, in 
Firenze da Lorenzo di Niccolò della Magna 
nei 1481. ove in più luoghi (I vede istoriata 
la detta Commedia con l'intaglio calcato , 
benché molti efemplari dei medefimi fi. 
pubblicaflero fenza i rami, ma in vece fu* 
rono adornati di miniature, in più luoghi. Nel 
1490. si trai portò tal profellione anco in 
Germania da Iftrael Marcino , indi dilatatati 
e perfeziona tafi , detta arte coi bulino, c 
con l'acqua forte venne a quella perfe- 
zione, che di preferite CO fi oflerva, con 
quefta diverfità, che V intaglio di legno nel 
t$6o. incirca, fi travagliava di una manie- 
ra affai più perfetta di quello , che non fi 
oflerva ai giorno d' oggi , fenza far twto a 
qualch' uno, che in quelli tempi fi rende 
particolare. 



0 

1 VedaG il Manni dt TUrtnttnit invertir , ed 
il BilHinucci Origini , / frogre/fi dflP *rf dilì* 
Ini tgli, in rami , 
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Si profeguifce ad offervare quando gli 
Franceji abbiano dato principio a 
fcrivere le loro Storie , e fi dif corri 
de ir origine della lingua Francefe^ 
[ e de primi Storici , che in quella 
- lingua incominciarono a fcrivere . 

§. Vili. 

L* Ignoranza , in cui fiamo nella mag- 
A fior parte della Storia, e fpecialmen- 
te in quella de' primi tempi , egli & 
uno de patenti argomenti del noftro limi- 
tato fapere , e fe la fagra Scrittura non ce 
ne a vede lafciata (dirò così) qualche pic- 
cola contezza , rifpetto alli gran fatti , che 
faranno accaduti dalla creazione del Mondo 
fino al tempo» in cui puofli incominciare * 
leggere la Storia profana , fantflimo, come 
ne fumo per altro privi di varie neceflarie 
notizie, per quello fpetta alla Storia Uni- 
vcrfale , e fc bene vogliamo riflettere alt* 

Q. nò- 
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noftra ingnoranza vedremo, che folanicntc 
i Greci, ed i Romani fono que' popoli , de 
quali fi abbia per lungo fpazio di tempo 
una Storia continuata ; Che fe poi otf'erva- 
re vogliamo le Storie degli Egizj , ed Adi- 
ri» tutto è favolofo quanto elTi procurano 
farci credere: Le Storie de Pediatri, e de 
Medi feno piene di contradizioni , ed o* 
feurità.' Tutto il rimanente poi della Ter- 
ra giace nell* ofearità di noftra ignoranza: 
anzi fe la noftra curiofità ricercar volefl'e li 
prelènti foli coftumi de popoli lontani, an- 
cor quefto ci vien* alterato dalla vanità de 
viaggiatori, che mai con (inceriti ci an- 
no lafc iato leggere ne pur lo Stato delle 
Nazioni de tempi prefenti,che occupano il 
noftro piccol cerchio di terra , che abitia- 
mo . Nel difeorrere che ho fatto ne para- 
grafi partati di molti popoli barbari , che 
anno inondata P Europa , e fondaci fpecial- 
mente in Italia tanti regni , fiamo reirati 
tip ofeuro dell* origine di qucfti , e delle 
loro antiche Storie , nè giova a noi avere 
fott' occhio la gran fatica che fece il cele- 
bre Rudbekio , dove procurò raccogliere 
lina ferie genealogica di tutti quelli antichi 
Popoli , mentre ne più ofeuri tempi egli 
pure fi perde in rintracciarne la notizia . 
Voglio quivi auiladimeno annotare la pre- 
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giatiflima fua fatica , quale per edere uno 
de' rariffimi libri , che in quefto genere pof- 
fanli leggere, e ritrovare, farà fempre con- 
veniente anche quefto luogo 1* accennarla . 
Ohi Rudbeki Atlantica, five Mancbeim vera 
Japbeti pofterorum fedes , ac patria* ex qua 
non folum Monarcbae , ir Reges ad totum 
fere Orbem reliquum regendum , ac domane 
dum , Stirpe fque fuas in eo condendas , fed 
etiam Scbitae , Barbari , Afiae Gigantes , 
Gothi , Pbyges , Trojani , Amazones , Trace s , 
Lybies, Mauri, Tufci , Galli, Cimbri , Cim- 
meri , Saxones , Germani , Sv*v# , Longobar- 
di , PW*// , Heruli , Gtpidae , Teutones > 
Angli, PiSones , £><*»# > Si cambrì , aliique 
mirtute clari , celebre $ populi , olim excie- 
runt : flw» uberrimi s fignris 1675. Vpfaliaa 
Tomi 3., alia quale viene in feguito come in 
Appendice la Tegnente: Tabulae Geogra- 
pbicae , «b* Genealogicae 1 nec non plufquam 
tantum fig. antiquae , quae ad Atlanti cae , 
fivt Manbeim illufirationem quoque pertinente 
La Francia, prima che veniflTero i Fran- 
cefi ad occuparla era abitata da i Celti, o 
Galli de' quali non fi fa l'origine , nè mai 
s'intefe il lor nome, che dopo la fondazio- 
ne di Roma . Dove poi tragghino V origine 
i Francefi,o fiano gli antichi Franchi, que- 
lla pure è uoa difficoltà della ftoria di Fran- 
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eia • Molte fono le opinioni , e non fi difeorre, 
che fopra il più probabile; dicefi che que- 
lli fortero Popoli comporti di molte nazioni 
della Germania C»\ che non eflendo Itati fotto- 
meflì da i Romani cercavano confervarfi nella, 
indipendenza , nè volevano effere corretti pa- 
gare veruna delle impofizioni , o gabelle , che 
preferivevano i Romani , onde da ciò furono 
denominati Franchi, cioè eienti ( benché i* 
francefi , ìlluftrando il loro nome , pretendine 
che la parola di Franco fi debba intendere 
per ardito , e cqraggiofo) , I Francefi jnco- . 
minciaronp farfi intendere nell'anno 237. di 
G. C, per una irruzione che fecero fopra i 
Germani, ma di la dal Reno; e nell'anno 
a $4. efli pattarono quel fiume verfo Mo- 
gonza , f impadronirono dell' Olanda , e furo- 
no ajutati da i Borgognoni, e da i Vandali 
per ftabilirfi totalmente nelle Gailie. la 
quei tempi era divifa neli'ifteflb Popolo la 
lingua , mentre parte ritenevano la lingua 
Tedefca, che gli antichi Germani consuma- 
vano, parte ufando la Latina, che novella- 
mente da' Romani avevano apprefa , ne 
fceva una confusone nel difcorfo,che 0 fi* 

i fta- 
1 Dicono ancora, cheiFrancefi tiratore il loro 
origine -Hai Sangue de Troiani , fuggici da quell* 
eccidio vicino alla Palude Meotide, dove edifica- 
rono la Città di Sicambria , per cui.fwono infe- 
rnali, anche Sicambric. j 
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fiata neceflltà, o altra cagione, ne nacque* 
che da quelle due lingue, venne formato 
un fol linguaggio , che conteneva é del La- 
tino , e dei Tedefco, fervendoli del primo 
per i terminile del fecondo per la coft fu- 
sione del difcoffoj ed ecco come fu for- 
mata la lingua Francefe. Conviene però av- 
vertire, che quella lingua conteneva full e 
prime , più termini Tedefchi , che Latini , ma 
avendola obbligata agli articoli, e verbi au- 
iiliarj f corrompendoli ancora molti termini» 
venne ad allontanar^ dalla fua origine, e pfe- 
fe quali una nuova terminatone? , e fi confu- 
fe con divertì termini di tutti i Popoli 
delNort, che in diverfi tempi fecero varie 
feorrerìe nelle Gallie . Quella nuova lingua 
fu nominata Romance , quale nella fua unici- 
tà riufeiva molto barbara r nè ebbe qualche 
fpecie di buona forma , che fotto il regno 
di Luigi il Grande < I Foeti dipoi diedero, 
direi quali., una nuova forma a quella lingua , 
e Gìo. de Meun nel fuo profeguimento del 
Romanzo della Rofa, come anche Mon \fieur 
Alair Chartier , che fu Segretario di Carlo 
Settimo vi aggiunfe nuove frafi , ed elegan- 
ze per renderla più pulita . Li Signori X- 
miot , e Marot , ed i loro conte mporariét 
^arricchirono con qualche locuzione ftra- 
niera in occafione degli affari, che i Franr 

Q J cefi 
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crii ebbero di la da i monti. Le Guerre 
civili poi, che affìiflero la Francia, arreda- 
rono un poco li progreffi alla maggior pu- 
lì zzìa di quella lingua , mentre non era 
troppo coltivata (otto quei quattro infelici 
regni. Ma la gloria di finire a pulirla fu 
riferbata a' Signori Malberbe , e Balgac , che 
ultimarono a darci tutta 1* armonìa , che fi- 
no allora era (lata difettofa di mille ei'pref- 
fio ni, sì nella poesìa, come nella eloquen- 
za. Per ridurre dipoi quefta lingua in mag- 
gior perfezione, il Cardinal de Richelieu 
nel 1635. fondò un Accademia , che fotto 
la protezione de i Re di Francia ha porta* 
co le belle lettere a quel grado di eleva*» 
zione , che noi al prefente le ammiriamo • 
Qiiefta illuftre Accademia divisò ridurre , o 
fia fidare delie regole fondamentali, ren- 
dendole ad un metodo grammaticale, tan- 
to che nel 1 694. fi vidde quella beli* ope- 
ra, o fia Dizionario di tutti i motti , e ter* 
mini più fceiti della lingua Francefe , dopo 
del quale ufcì altresì la Grammatica, che 
ferve a molte foreftiere nazioni per metodo 
di apprendere quella lingua , quafichè non 
fotte più neceflario ftudiare quella della pro- 
pria nazione , fenza perderfi nelle eftere eoa 
poca fperanza, e dell' una, e dell'altra im* 
poffeflarfene . 

Tie- 
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Tiene quella diverfità la lingua Francefc 
con l' Italiana , e Spagnola , imperocché ia lin- 
gula Italiana fioriva ne* tempi del Boccaccio , e 
Petrarca, e fu imitata fortemente dal Bembo, 
dal Tatto, e fi puoi dire, che fia incomin- 
ciata a decadere dopo il Cardinal Benti vo- 
glio, il Guarini,il Cav. Marino, e molti ai- 
tri , benché non fono mancati buoni Scrit-, 
tori, che anno procurato correggere gii a- 
bufi della lingua Italiana , e V Accademia 
della Crufca ha pofto un gran riparo al di- 
fordine . Lo fteffb dicafi della lingua Spa- 
gnola, chea i tempi del Gu e vara , Marian- 
na , e di Luigi il Grande aveva un non fo 
che , che inutilmente fi può ricercare nella 
dicitura degli Spagmioli d' oggi giorno , che 
all' incontro i Francefi ripulirono in oggt^ 
fempre più la lor lingua , e di prefente fi 
vede in miglior ordine di quello, che non craP: 
tempi, che fioriva l'Italiana, e la Spagnola . Ma , 
qui troppo m'inoltro, quando che Monfieut 
témh!t % ed il P. Boubours ne' loro tratte-, 
nimenti fopra la lingua Francefc bafiantc-7 
mente anno favellato. Oflerviamo dunque 
quando incominciaflero a fcrivere le loro r - 
ftorie i Francefi . Ma già fi affaccia Georgia 
Vefcovo di Tours, il quale primo di tutti 
ne pretende la gloria ; egli viveva nel tempo, 
del Re Pipino , ed ofFervafi PietroJitteo , che. 
z Q 4 rac- 
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raccoglie gli Annali, e gli Storici di Francia 
dall' anno 708. fino al 990. dovediftende una 
ftrie di 1 2. primi Scrittori > che volle pubbli- 
carti in Parigi nel 1 $83.> e profeguendo un al- 
tra edizione di ben ahri ùndici Scrittori daiP 
anno 900. fino al 1285. dove terminano a 
decorrere delle cofe di Filippo IV. dettar 
il Belio figlio di S. Ludovico IX. Rè. di 
Francia, di quefti ne fece un altra edizto* 
ne in Francf. nel 1*96- > o"<*e in quéft* 
rtócoka fi offerva qual gufto ebbero im 
fetìvere que* 'primi Storici Francefi ; ma io 
non vo -tralafciare di far menzione del ce-: 
kbratiflimo Marquàndo Frechero Configliero 
àtV Conte Palatino , che raccolfe ' te 
Storie del Vefcovo foprannomiiiato Gior* 
giò Turonefe > e quelle di Gimmòne 
Monaco, quali -unendogli con altri antichi 
Storici , che difeorrevano de* fatti dei Me* 
rèvingi, o Carolingi, ne fece m-f ranefort 1* 
ftia edizione 4ieli> anno 161 5. ma conofceih» 
do il Si g- Andrea Du-Cbefne > che quefto erav 
poco, rifpetto ai grandi Autori sì ecclefia- 
ltici , che fecoiari , che per dodici fècolfc 
hanno fcritto delle cofe di Francia * però 
tamò bène fare una intiera raccolta , e ii> 
meflt all' oprai ricercando nelle pubbliche \* 
e private Librerìe tutti i manofcritti ine-, 
diti di ScoA , che appartenere poteflcro. ai*> 
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le cofe di Francia, e raccogliendo tutti li 
Storici ftampati ancora con tutte le anti- 
che carte , diplomi» pririlegj , lettere , ed 
altri monumenti per maggiore illutazione 
di quefta grande opera , ftabili la dirtnbu- 
xione in 24. tomi > ficchè li primi dieci 
dovettero contenere li fcrittori coetanei , 
che aveflero parlato de' fatti dei loro tem* 
pi , li altri quattro » gli Scrittori che aveflero 
ferì reo la Storia generale di Francia , e gli 
ultimi dieci , quegli che aveflero tafeiato 
memorie dei più celebri Capitani o la Sto- 
ria dei più infigni Mona fieri , o di qualche 
altra Hloftre perfona, il tutto per maggio- 
re gratìdiofità della intiera Scoria di Fran- 
cia , a cui diede quefto titolo al primo to- 
mo . Hijìoriae Fr ancor um fcriptores Coaeta- 
nei ab ipfius genti* origine * ad Pipinum uf~ 
qne Regem, quorum plurimi nunc primum ex 
varìis Codictbus MSS. in tucem prò deunti 
alii vero auBiorei , & emendatile s , Cum 
epiftolh Regum , Reginarum y Ponti ficum sDu* 
ium , Comitum » Abbatum , & aiiis veteribmt 
rerum Francicarum monumenti s . Opera ac 
ftudio ♦ Andreae Du-Chefne Geoprapht Règii w 
Luteri a e ? Parifiorum< 1 6 3 6 . f mptibut Sebo* 
fiiani Cramoifii Typograpbi Regi*, ed il fa 
condo tomo profeguifee a Pipino Caroti Ma- 
gni Imperatori* Patti. , ufque ad Hugoneé 
ili * . Ca- 
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Gapetum Regem . Ma dopo quefto Tomo eflfeti- 
do accaduta ai povero Andrea Du-Chelne 
la ditgrazia di cadere da un Cocchio, lotto 
del quale morì infranto, Franceico fuo fi- 
glio profeguì intrepidamente la gran fatica 
dal tomo m. a Carolo Martello Pip'tni Regis 
fatre , ufque ad Hugonis , ir Roberti Regum 
tempora , opera , ac ftudio Filii poft Patrem 
Frana [ci Du-Cbefne Geograpbi Regii , bvtetìae 
Parifiorum , che lo dedicò al Card, ée RK 
chelieu , ma fi arreftò nel V- Tomo dove 
raccoglie gli Scrittori da Filippo Augufto 
fino al Re Filippo IV. detto il Bdh . 

Ma facciamo una piccola oflervazione 
quando incomincia (Fero acoftumarei France- 
fi di fcrivere nella lor lingua particolare le 
Storie di loro Nazione , iafeiando a parte la 
fifleflione , che far fi potrebbe fopra la di- 
vertita , che corre nello fcrivere de' France-* 
fi , ed il pronunziare quello che anno foritto 
mentre il Sig. Fauchet ne fuoi trattenimen- 
ti de la Langue Francoife , ne parli a fuffi- 

cienza . r -a *> •» 

. Dico dunque , che non coftamarono 

fcrivere nella lor lingua famigliare i Fran- 
cefi , che fotto il Regno di Ottone d* An- 
gioine viveva nel 890. per altro devefi av- 
vertire, che molto coftamarono in Francis 
la lingua Tcdcfca, c come che queita eb-^ 
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be gran parte ( ficcome detto abbiamo ) 
nella formazione della lor lìngua , così anno 
Tempre in quei primi tempi ufato di co- 
ftumirla ; anzi Tappiamo» fecondo che ce lo 
conferma il Sig. Du-Chefne , che prima fo- 
no Itati li Francefi in feri vere , o fi a tra- 
durre in lingua Tedefca la Sagra Bibbia , di 
quello , che non furono li Germani . Ed hi 
fatti abbiamo olfervato nel paragrafo patta- 
to, che ai tempi dell* Imperador Arnolfo, 
che viveva nel Soo. in circa di Gesù Cri- 
fto , fu tradotto per fuo ordine il Parer No- 
fter , ed altre orazioni in lingua Alemanna è 
e pure li Francefi già avevano tradotto nella 
ftefla lingua la Sagra Bibbia fotto il Re 
Ludovico il Pio che viveva nell* 815. in 
circa , ed il Sig. Andrea Du-Chefne ci re- 
giftra nel fecondo Tomo de' fuoi Storici di 
Francia lo ftcflb alla pagina 263. , dove che 
dice : De transattone divinornm librorum in 
Tcudifiam linguam Iuffu Ludovici Pii /affa . 

V. Prefentemente poi vedefi coftumata tal- 
mente la lingua franco fe nello fcrivere la Sto* 
ria sì particolare , come generale di quel Re- 
gno, che parquafi fi a loro ignota affatto la 
lingua latina , o che la fleto loro Francefe fia ? 
univerfai lingua di tatto il Mondo. Per al- 
tro loro polfono fcrivere con maggiore fon- 
damento la Storia dell' origine di que* gran 



25* Storia PsctA NAscifA 

Feudi , che fono foggetti alla Corona di Fran* 
eia , più di quello che non fi accordono li 
Scrittori Tedefchi nel raccontare quelli del- 
la Germania » come fi è oflervato; tanto 
che le Storie particolari di Francia fono de- 
gne di efler lettele fpecialmente di queftq 
ne diftenderò un groflb numero nel promef» 
fo catalogo , che dopo la feconda parte di 
quello Tomo io pubblicherò > dando un* 
notizia ancora di tutto ciò, che fi contiene 
in que'gran corpi di collezione degli Sto-* 
rici,e di Germania, e di Francia, ed al tré 
Nazioni, per non avere a ripetere gli ftefli 
trattati colla inferiti, e che fe paratamente 
ftampati ancora fi ritrovano. Così li Francefi 
pretendono loro la gloria di raccontare if 
origine de Conti di Fiàndra, mentre eflendo 
ftato quéfto Paefe anticamente pane delia 
Corona di Francia , non fi fmembrò da quel- 
la, che Cotto il Regno di Carlo Calvo nel 
t| 8. , imperocché efiendofi innamorato un tal 
Balduino ( detto per la fua; gran fortezza Ma- 
no di Ferrò > mentre era Prefidente nella 
Fiandra ) di Giuditta figliuola del fuddetta 
Carlo il Calvo» e Vedova di Arnolfo Rè d» 
Inghilterra» e non vedendo me zzò di otte* 
nerla, per il voto fatto da quefta di viver* 
in ftato vedovile, fi pofe in pendere di ra- 
pirla , e qq$ì t^uferitofi in Ledins dove eU 
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li Ce ne viveva» e condottola in Tua cara ,1* 
fposò f il che fu cagione , che il Re Carla 
non potendo vendicarli dell' affronto per le 
guerre che lo diltoghevano , ne implorò da 
Niccolò Primo Pontefice ( foprannomato il 
Magno per le fue gravi azioni ) , la fua affiften* 
sa , e le fue vendette , quale dopo aver- 
lo efortato in vano, fulminò contro Balduw 
no una terribile 1 comunica , dandogli due 
meli di tempo da ritirarli dalla fua amici- 
xia. Ma portatoli Balduino con la moglie in 
Romafeppe colla fua umiltà,* raffinazione 
cosi bene cattivarli la benevolenza di quel 
Santo Pontefice , che non folo ne ottenne i* 
affoluztone , ma altresì la fua mediazione , 
perchè Carlo fi contentaffe , che Giuditta 
foffe fua conforte , il che poi effendogli col- 
la interpolazione de Legati, fpediti a tal' ef- 
fetto da Sua Santità, flato accordato il con- 
tratto matrimoniale , gli diede per Dote di 
Giuditta fua- figlia la Signorìa delle Fiandre, 
che allora erano poche abitazioni , anzi più 
tolto un nido di fiere felvaggie, che abitazio- 
ne d' Uomini , ornandolo ad ogni modo col 
titolo di Conte di Fiandra . Ma già io in- 
comincerò nella feconda parte di quefto vo- 
lume dal paragrafo degli Scrittori di Fiandra, 
Olanda , e Paefi Baffi a favellare , coli' aggiu- 
gnere molte rifìeflioni fu la varietà de' carac* 

te- 
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teri , che fi fon veduti in quelle parti : onde 
arrediamoci ormai , e prendiamo ripofo ri- 
ferbandomi nella parte che fegue parlare 
degli Scrittori d' Inghilterra , di Spagna , e 
Portogallo, de Chinefi , con varie oflerva- 
Eioni fopra quelle lingue, e caratteri, c 
dando qualche altra notizia fopra altri Storici , 
chiuderò il difeorfo con quelli della Chiefa , 
offervando in ultimo quei celebri foggetti 
che anno illuftrato lo ftudio della Storia , e 
con l' oflervazioni delle Medaglie, con lo 
ftudio delle Antichità , con la ricerca dell* 
• Ifcrizioni , e finalmente con lo ftudio dei- 
Ma Cronologia , il tutto per maggiore illu- 
ftrtzione dello Audio della Storia. 
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i occorG in quella prima Parte . 

«... 

Nella prefazione ho detto che Antonio Platonico 
col Lifcari di Firenze furono li primi ché 
portarono a Bologna la ftimpa : ma poi ho 
feoperto tverfi veduto in Bologna piti avanti 
di detto Antonio Platonico de 1 Stampatori fra 
i quali un tal Baldaflarre Azzoguidi Cittadi- 
no Bolognefe , e fi veggono de libri ilarupatt 
da lui in belli/Timo carattere tondo fino dall* 
anno 1471* > mentre il detto Platani do non 
viveva che nel 148*. in circa , e prima di lui 
vi è flato un tal Ugo Ruggieri , e Donnino 
Berrocho , un Domenico Lapi , un Gio: Schri- 
ber de Annunciata , un Enrico di Colonia % 
un Gio. di Noerlingen , ed Enrico de Ar- 
lem , un Balda/Tarre de Aymberia , un Dome- 
nico Silvestro de Cini , ma il più antico è 
il fuddetto A zzo guido . 

Alla pag. 18. nel citare la floria del Marc band 
inferita nelle Amenità letterarie di Lipfia» 
Alla pag. 433. e fi è trafeurato di aggiunger, 
vi il Tomo 4. 

Alla pag. ti. fi è citata una edizione ftampata in 
Tiguri e deve dir Zurigo per efler quello un 
termine più latino che volgare 

Alla pag. ti, la Bibbia di Roberto Stefano ftam- 
pata Panno 154-. deve dire 1540. , ed è quella 
edizione che dal le Long vien tanto comandata • 

Alla pag. 35. ove dice. O/Tervafi il Ghjfarium 
G ne o-Barbarvm del Métufo fi deve correg- 
gere Meurfio . 

Alla pag. 86. Gregorio Trapezumio , deve dire 
Gio rigo. 

Ali» 



Alla P»g- 9*. dice Sp*& P<"»P«<> » d * v * di- 
ré lp*Z?* y o Hipaccio , 

Alla pag. 93. ,c 95. Criftoforo Ptrfon* , deve di- 
re Ptrfrtta. i ; 

Alla pag. 115. ove difeorrefi delb Scoria di CalcondiU 
la tradotta in Francefe dal Vigenerio > Infogna 
avvertire , che antecedentemente all' cdiaionedel 
1663. Seguì una ftampa in due Tomi in fogl. 
con figure ed annotaiioni di cofe avvenute 
110 al 1649* ufeita im Parigi nel 1650. 
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